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XXIX SEDUTA
(Pom eridiana)

SABATO 29 OTTOBRE 1955

Presidenza del Vice P residen te  M AJORANA DELLA NICCHIARA

indi

del P residen te  LA LOGGIA

I N D I C E

P ag .

D ich ia raz io n i d e l P r e s id e n te  d e l la  R eg io n e  e d i ­
segno d i le g g e : « S ta t i  d i p re v is io n e  d e l l 'e n ­
t r a ta  e d e l la  sp e s a  d e l la  R e g io n e  s ic i l ia n a  p e r  
l ’an n o  fin a n z ia r io  d a l 1° lu g l io  1955 a l 30 g iu ­
gno 1956 » (15) (S e g u ito  d e l la  d is c u s s io n e  : r u ­
b ric h e  « L a v o r i  p u b b lic i  s> e  « L a v o ro , p r e v i ­
denza e d  a s s is te n z a  s o c ia le » ) :

P R E S I D E N T E .......................................  600, 612, 613, 614, 622. 635
FA SIN O , A ssessore ai lavori p ubb lic i . . . 600
M A JO R A N A  C L A U D IO , rela tore  di m aggioranza  607
M A RTIN EZ, rela tore  di m inoranza  . . . 607
TUCC A R I . . . . . . . . .  614
DENARO . .....................................................................  622
N APO LI, Assessore al lavoro, alla prev idenza  

ed all'assistenza sociale  . . . . . . 629
RECU PERO , rela tore di m aggioranza  . . .  635
M ACALUSO, rela tore  di m inoranza  . . 635

P er il g e n e tlia c o  d e l  P re s id e n te  d e l la  R e g io n e :

CORRAO . .......................................  . . 611
PR E S ID E N T E  . . . . . . ' . 612
FR A N C H IN A  ................................................. .........  • 612
ALESSI, P residen te  della  R egione  . . » 613
SEM INA R A ............................................................................... 614

Su un  in c id e n te  v e r if ic a to s i  a l c a n t ie r e  n a v a le  
di P a le rm o  :

TAORM INA . . . . . . . • - 599
SALAM ONE, Assessore a ll’ig iene ed  alla sanità  600

La seduta è aperta  alle ore 17,10.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
hon sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato .

Su un  incidente verificatosi al C antiere navale
di Palerm o,

TAORMINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TAORMINA. Onorevole Presidente, nel po­
meriggio di oggi la Commissione interna del 
Cantiere navale di Palermo chiedeva di avere 
un colloquio con la Direzione del cantiere 
stesso, per spiegare i motivi che stanno a 
fondamento dell’agitazione in corso e per te n ­
tarne, attraverso un chiarimento, la compo­
sizione o il rinvio. M entre i rappresentanti del­
la Commissione interna discutevano con al­
cuni membri della Direzione del cantiere, 
questi interrom pevano la discussione, asso - 
mondo che in quella direzione « discorsi non 
se ne fanno, ma si ubbidisce».

Evidentemente, una risposta di questo t i ­
po, che richiama un clima che ritenevamo su ­
perato, o perlomeno avviato al superamento, 
provocava il giusto risentimento degli operai. 
A un certo momento, la Direzione riteneva 
di poter chiamare la forza pubblica, la quale, 
in gran numero — centinaia fra carabinieri ed 
agenti — penetrava nel Cantiere per ingiun­
gere agli operai che non continuassero a spie­
gare le ragioni che li avevano spinti all’agi­
tazione.

ITo voluto portare all'Assemblea l ’eco di 
questo episodio grave, avvenuto poche ore 
or sono, per richiamare il Governo a rifle t­
tere sulla situazione di quella grande azien­
da ed a fare in modo che i dirigenti cerchino
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di avere comprensione per quelle che sono le 
esigenze dei lavoratori e, perlomeno, di m an­
tenere nei rapporti con essi il rispetto e la 
urbanità necessari perchè la fatalità della 
lotta possa avere uno svolgimento di civiltà.

Mi auguro che il Governo, assumendo le sue 
informazioni, possa esercitare quel doveroso 
intervento, che deve impedire per l’avvenire 
simili avvenimenti, i quali, se non tralignano 
in episodi dolorosi o cruenti, è appunto per 
l’alta educazione e per la civiltà che contrad­
distinguono le maestranze del Cantiere navale.

SA LA.MONE. Assessore all’igiene ecl alla 
sanità. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SALAMONE, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Il Governo dà atto all’onorevole Taor­
mina della comunicazione da lui fatta  e si r i­
serva di accertare i fatti.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni del 
P residen te  delia Regione e sul disegno di leg­
ge: « Stato di previsione d e ll'en tra ta  e della 
spesa della Regione .siciliana per l’anno fi­
nanziario  dal 1° luglio 1955 al 30 giugno 
1956 » (15).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle dichiarazioni 
del Presidente della Regione e sul disegno di 
legge: « Stati di previsione dell’entrata e del­
la spesa della Regione siciliana per l’anno fi­
nanziario dal 1° luglio 1955 al 30 giugno 1956 ».

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Ono­
revole Presidente, chiedo una breve sospen­
sione della seduta prima di iniziare il mio in ­
tervento.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la richiesta è accolta.

(La seduta, sospesa alle ore 17,15, è ripre­
sa alle ore 17,25)

PRESIDENTE. A conclusione della discus­
sione generale svoltasi sulla rubrica « Lavori 
pubblici », ha facoltà di parlare l’Assessore 
del ramo, onorevole Fasino.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Si­
gnor Presidente e signori colleghi, all’inizio 
di questo mio dire, sento il dovere di ringra­
ziare i relatori di maggioranza e di minoran­
za per le pregevoli relazioni che essi hanno 
approntato; il primo, per l’ampiezza del suo 
scritto e per l’acutezza delle sue osservazio­
ni; il secondo, per il garbo e la finezza di al­
cuni rilievi.

Risponderò sostanzialmente all’uno e allo 
altro, senza soffermarmi, però, sui particolari; 
così come farò per i signori deputati che mi 
hanno dato l’onore di intervenire nel dibat­
tito sul bilancio dei lavori pubblici, dibattito 
molto elevato, soprattutto assai sereno, con 
un apporto costruttivo che l’Assessore non 
m ancherà di tenere nella massima consi­
derazione, nel senso di adempiere ai sugge­
rimenti dati e di ovviare agli eventuali in­
convenienti che si sono per il passato verifi­
cati.

Detto questo, va aggiunto che il mio discor­
so non può essere ampio, ma necessariamen­
te breve, in ottemperanza ad un obbligo che 
noi tu tti abbiamo come deputati, e cioè che 
il nostro bilancio sia approvato entro i term i­
ni previsti dalla nostra Carta costituzionale, 
Peraltro, sarà sempre possibile, nel corso di 
quest’anno, discutere dei problemi particolari 
dei lavori pubblici, man mano che il Gover­
no andrà presentando i disegni di legge rela­
tivi ai. singoli settori della nostra attività. Ho 
poi a lungo riferito in Giunta del bilancio; se 
si mettono assieme le notizie da me in quella 
sede fornite, le prospettive di lavoro conte­
nute nel discorso programmatico del P resi­
dente della Regione e le varie notizie relative 
al consuntivo che via via l’Assessore ha pub­
blicato, si ha un’idea sufficientemente chiara 
dell’attività svolta e dì quella, soprattutto, che 
noi intendiamo compiere.

Più che esporre un consuntivo, mi piace per­
ciò far conoscere quale, a mio modesto modo 
di vedere, dovrà essere l’impostazione della 
nostra attività. Vorrei, forse un po’ ambizio­
samente, parlare di « lineamenti di una po­
litica dei lavori pubblici » nella nostra Iso­
la; e ritengo che in essi gli intervenuti nel 
dibattito troveranno, la. risposta a molte, se 
non a tutte, le osservazioni che sono state 
avanzate nel settore di mia competenza.

Una politica dei lavori pubblici nella nostra 
Isola, mi pare si possa benissimo sintetizzare
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in una sola proposizione: un sempre più ra ­
zionale impiego della spesa per i lavori pub­
blici; e, poiché tale enunciato — che non vuo­
le ovviamente negare la bontà della passata 
gestione, ma solo ribadire il fermo proposito 
di fare ulteriori progressi — non potrebbe che 
essere generico, mi piace fare qualche speci­
ficazione:

1) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa, innanzitutto, dare un ’imposta­
zione finalistica alla spesa stessa e completa­
re il coordinamento non solo di essa, ma al­
tresì della legislazione che si occupa dei la­
vori pubblici.

Occorre, in una parola, che si realizzi non 
solo una serie di opere, ma un complesso or­
ganico di finalità. Le opere, così integrandosi 
e dal punto di vista esecutivo e da quello 
della loro funzione ecl utilizzazione economi­
ca. raggiungeranno in pieno il loro fine.

Questo significa pianificare, impiegare sem­
pre più produttivam ente la spesa, in modo 
da creare quelle economie esterne — o capi­
tale fìsso sociale, come viene chiamato dagli 
studiosi di economia — indispensabili per lo 
sviluppo economico della intera Isola. Sarà, 
pertanto, il nostro, un continuo problema di 
scelte, di precedenze, di opportunità sociale ed 
economica, di pubblico interesse, in una v i­
sione organica, che, nel momento della pro­
gettazione, m etterà nel giusto peso il valore 
delle opere prima di eseguirle e, al momento 
dell’esecuzione, porrà chi le esegue in condi­
zioni di distribuire bene le spese, graduando­
le e rendendo pienamente funzionale ciò che 
si è costruito.

Sarà, ancora, il nostro, un continuo sforzo 
per evitare frazionamenti e dispersioni della 
spesa, sempre, o quasi, improduttivi, e per 
favorire impegni massivi a carattere risolu­
tivo, pur tenendo presente la necessità di sfug­
gire con opportuni accorgimenti al ristagno 
di giacenze nel bilancio.

Conosco la difficoltà dell’ impresa, anche 
di ordine pratico, e gli ostacoli, foi'se anche 
di ordine politico, che si dovranno superare 
Per eliminare certe abitudini; ma occorrerà 
cominciare, nello interesse comune.

Si comprenderà anche, però, che quanto 
detto dovrà valere soprattutto, se non esclusi­
vamente, per le spese derivanti da finanzia- 
menti straordinari più che per quelle relati­
ve al bilancio annuale di competenza; seb­

bene, anche per queste ultime, sia possibile 
fare degli utili esperimenti, che potrebbero 
essere agevolati, se venisse consentito per 
legge all’Assessore di decretare per somme 
superiori, per esempio fino al 50 per cento, 
rispetto alla spesa complessiva prevista per 
ciascun capitolo, con l’obbligo di iscrivere sul 
bilancio di competenza dell’anno successivo 
quanto si è andato decretando, entro l’ambito 
del 50 per cento.

2) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa demarcare sempre meglio gli 
oneri statali da quelli regionali, così come essi 
sorgono dallo Statuto e dalle norme di a t­
tuazione per il settore di nostra competenza. 
Dopo i chiarimenti contenuti a tal proposito 
nelle dichiarazioni programmatiche del P re ­
sidente della Regione, non è il caso di aggiun­
gere altro.

3) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa impegnarsi a completare le 
opere iniziate per renderle funzionali, evitan­
do così spreco del pubblico denaro e sfug­
gendo alle giuste recriminazioni dell’opinio­
ne pubblica. Non esito ad annunziare che ri­
fiuterò finanziamenti di nuove opere per quei 
comuni, nei quali vi siano ancora opere non 
completate.

RIZZO. Quando la colpa è del comune.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. Evi­
dentemente: quando il comune non chiede il 
completamento e domanda opere diverse da 
quelle iniziate.

4) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa un acceleramento della mede­
sima. Nessuno disconosce che è impossibile 
scavalcare i tempi tecnici, ma tutti, penso, 
concordino nel ritenere che la spesa possa ac­
celerarsi. Per quanto riguarda gli uffici, è in 
corso il loro potenziamento, specie per l’Uffi­
cio tecnico, ma il problema è nella legisla­
zione e soprattutto nella pesantezza del con­
trollo.

Non ripeterò, a tal proposito, quello che ho 
detto l’anno scorso dalla tribuna, ma insisto 
nel prospettare la necessità di dare una di­
versa impostazione almeno ad alcuni capitoli 
del bilancio dei lavori pubblici in modo da 
affrettare l’iter burocratico e perciò ridurre 
il tempo da esso richiesto.
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5) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa avere ancora un più spiccato 
riguardo alla incidenza sociale di essa. Se la 
opera pubblica deve tendere, così come ho 
già detto, ad un incremento dello sviluppo 
economico e perciò alla formazione di un m ag­
giore « capitale fisso sociale », non si può tu t­
tavia assolutamente trascurare quello che è 
l'immediato suo risultato, cioè l ’occupazione 
dei lavoratori. La massima cura sarà, perciò, 
posta nell’impedire gli abusi, le violazioni del­
le leggi e dei contratti di lavoro e il mancato 
pagamento dei salari, la sospensione o quasi 
dei lavori nei mesi invernali, le sperequazio­
ni nascenti fra l’uso delle macchine ed il nu ­
mero degli operai occupati e il tempo stabi­
lito per l ’esecuzione dell’opera.

6) Un sempre più razionale impiego della 
spesa significa, infine, avviare a soluzione il 
problema della manutenzione delle opere rea­
lizzate. in special modo di quelle stradali.

Ed è giusto, a questo punto, che dica cosa 
abbia io potuto realizzare, in due mesi ap­
pena di attività, in rapporto proprio ai « li­
neam enti » suesposti.

Innazitutto la unificazione della sede degli 
uffici e il loro riordinam ento burocratico con­
correrà non soltanto ad un maggior coordina­
mento delle nostre attività, ma addirittura ad 
accelerare l’iter burocratico, evitando, se non 
altro, la dispersione di tempo, che nasce dal­
la diversità di ubicazione dei vari servizi.

Secondo: il potenziamento ed il decentra­
mento tecnico centrale.

Ho presentato un disegno di legge che è 
già alla Giunta di governo col quale viene 
ampliato l’organico dell’Ispettorato tecnico 
centrale.

Mi si dovrà autorizzare di fare concorsi per 
i gradi 7' ed 8°, e ciò per riem pire il vuoto 
che esiste nell’organico del nostro Ispettorato 
tecnico, e consentire un ’articolazione perife­
rica dell’Assessorato rendendo funzionari del­
l’Assessorato stesso gli ingegneri capi degli 
uffici tecnici provinciali.

In questo modo senza forte aggravio di 
spese e complicazioni burocratiche, avremo 
la possibilità di personale nostro nell’ambito 
di ciascuna provincia. Per quel che mi risulta 
gli ingegneri capi degli uffici tecnici provin­
ciali sono contenti del provvedimento, per­
chè nulla ad essi viene sottratto della loro

competenza nell’ambito provinciale. Ho, an­
cora, accelerato l’espletamento del concorso 
per tìtoli, al fine di nominare al più presto 
i cinque ispettori ai lavori, di grado sesto, 
previsti dalla legge numero 30 del 1953. Il 
Presidente della Commissione, l’Eccellenza 
Bozzi, si è impegnato ad espletare il concorso 
nel mese di dicembre in modo da consentire 
un rinsang'uamento del nostro ufficio tecni­
co centrale.

Terzo: ho presentato alla Giunta di Gover­
no un disegno di legge che consenta, a ttraver­
so particolari obblighi, di non sospendere o 
quasi, l’esecuzione di opere pubbliche duran­
te i mesi invernali e cioè quando più acuto è 
il fenomeno della disoccupazione, m entre ho 
allo studio un provvedimento che renda più 
spedita l’attività di tu tto  il nostro settore.

Ho ricostituito la Commissione regionale 
per l’Albo degli appaltatori per rendere rego­
lare e più funzionale il settore degli appalti 
e dei contratti. Aggiungo ancora che sto prov­
vedendo alla creazione di una sezione urba­
nistica presso l’Assessorato perchè si avvìi a 
soluzione il problema dell’urbanistica della 
nostra Isola, presentando al più presto un no­
stro disegno di legge. Ho infine già pronto il 
testo,unico della legge sui lavori pubblici.

Non l’ho fatto approvare dalla Giunta in 
attesa che l’Assemblea voti le leggi di cui ho 
precedentem ente parlato, leggi che modifica­
no la stru ttura  di alcuni servizi dell’Assesso­
rato. Subito dopo procederò senzaltro al coor 
din amento di tu tta  la m ateria legislativa dei 
lavori pubblici che ho già qui pronta.

Come è stato reso noto attraverso la stam­
pa e sempre in omaggio ai principi di accele­
razione, di coordinamento e razionalizzazione 
della spesa, io, in questi due mesi, ho lancia­
to, e credo anche di aver vinto, la battaglia 
sull’edilizia scolastica almeno per le aule che 
erano in corso di costruzione. E ’ stato così 
possibile consegnare 218 edifìci scolastici per 
1688 aule, m entre ho l’impegno preciso da 
parte dei direttori dei lavori, che saranno ul­
timati, entro la fine dì novembre, altri 85 
edifici per 780 aule. Cioè noi abbiamo mante­
nuto gli impegni, che avevamo preso con la 
opinione pubblica quando abbiamo fatto il 
nostro comunicato, anzi l’abbiamo superato 
perchè abbiamo raggiunto la cifra di 303 edi­
fici scolastici per 2468 aule.
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Si pone, ora, il problèma del completamen­
to degli altri edifici, per cui sarò costretto a 
richiedere un ulteriore finanziamento all’A s­
semblea, in quantocchè tu tte  le somme gia­
centi per l’edilizia scolastica sono state da me 
regolarmente impegnate con decreto, anzi ab­
biamo superato di 75milioni le nostre dispo­
nibilità.

E’ mia intenzione, pertanto, di presentare 
un disegno di legge, perchè si possa portare 
a termine almeno la costruzione delle aule 
rimaste incomplete. Occorreranno per i la­
vori suppletivi accertati ed eventuali 3miliar- 
di694milioni750mila493 lire. Ho predisposto 
un piano completo perchè nulla possa sfug­
gire e nessuna spesa debba ulteriorm ente im­
pegnarsi in maniera irrazionale. Se poi vo­
lessimo provvedere alle recinsioni e sistema­
zioni varie ed alla costruzione delle aule che 
ancora non si sono iniziate (aule sempre re ­
lative al programma del 1951) avremmo una 
ulteriore spesa di 6miliardi766milioni di lire.

Insomma per evadere tu tte  le richieste in 
atto esistenti a ll’Assessorato e per il comple­
tamento del piano, occorrono 12miliardi589 
milioni550mila493 lire, dovendosi, alle som­
me citate, aggiungere: 2m iliardill8m ilioni di 
lire occorrenti per le costruzioni di 659 aule 
ad integrazione del fabbisogno.

E’ inutile avere tutto questo denaro in una 
volta; è importante invece non interrom pere 
l’attività di costruzione per cui urge ottenere 
almeno una porzione dei 3miliardi e mezzo cir­
ca, che occorrono per le perizie suppletive e 
di completamento dei lavori delle aule iniziate.

Ho anche preparato e messo in esecuzione 
un piano acquedottistico. Anche in questo set­
tore desidero procedere per piani. L ’Assem­
blea ha votato nel 1951 uno stanziamento 
di un miliardo per il completamento di ac­
quedotti; avevamo dei residui sul primo r a ­
teo e.x articolo 38; abbiamo qualche cosa 
che ci deve essere restituita dall’E.A.S.. Ab­
biamo messo insieme tu tte  queste somme, 
che ammontano a circa un miliardo, e abbia­
mo predisposto un piano razionale di spesa, 
scegliendo tra gli acquedotti secondo il c ri­
terio della maggiore urgenza. Evidentemente, 
abbiamo preso in considerazione lavori ine­
renti al completamento, alla funzionalità de­
gli acquedotti per i quali fossero già pronte 
le perizie. Siccome ve ne sono tanti, abbiamo

fatto la scelta seguendo criteri razionali : m as­
sima urgenza, funzionalità, completamento, 
immediata eseguibilità dei lavori con perizie 
già pronte. Anche questo piano è in via di ese­
cuzione.

Come è stato comunicato dalla stampa, ho 
impartito disposizioni rigide in m ateria eli ri ­
spetto dei contratti di lavoro, dando disposi­
zioni al nostro apposito ufficio di sospendere 
dall’Albo degli appaltatori — come è previ­
sto dalla legge — le ditte inadempienti e di 
non consentire l’iscrizione di quelle ditte che 
nel passato abbiano violato patti di lavoro o 
non abbiano pagato i salari ai lavoratori.

Devo aggiungere che ho presentato un d i­
segno di legge, che è ancora in Giunta, in v ir­
tù del quale sarà possibile pagare le ditte 
per stati di avanzamento mensili, in modo da 
fornire alle ditte stesse una disponibilità di 
liquido. Ciò consentirà di far diminuire molti 
degli inconvenienti lamentati, che nascono 
spesse volte anche dalla mancanza immedia 
ta di liquido.

Infine, abbiamo in elaborazione la legge 
sulle aree edilizie, così come è stato annun­
ziato nelle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione.

Tutto ciò io ho fatto in questo periodo di 
tempo, senza trascurare gli impegni norma­
li di spesa. Ho il piacere di annunziare a l­
l ’Assemblea che, nel trim estre 1 luglio - 30 
settembre, abbiamo appaltato in Sicilia la ­
vori pubblici per 6mihardi511milioni714mila 
128 lire (complessivamente 446 opere); ne ab ­
biamo ultim ati per oltre 3miliardi, ne ab­
biamo collaudati per 2miliardi797milioni439 
mila676 lire. Si tra tta  di un’attività ammini­
strativa costante, mai interrotta, di un impe­
gno, per il quale va il mìo plauso e la mia 
gratitudine ai funzionari ed ai dipendenti tu t­
ti del mio Assessorato.

Mi si potrà chiedere, adesso, quali sono le 
linee direttive della nostra attività nel senso 
dell’indirizzo della spesa. Non ho difficoltà a 
rispondere, dicendo che noi intendiamo pro­
seguire nella politica della casa, della strada 
e dell’acqua, le tre  grandi direttrici, sulle 
quali~intendo~che si muova la mia attività dì 
assessore con la benevolenza del Presidente 
della Regione e dei miei colleghi di Giunta.

Politica della casa. L’onorevole Alessi lo ha 
annunziato nelle sue dichiarazioni: una se-
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conda direttiva di marcia, dopo l’industria­
lizzazione, sarà la casa. In relazione a questo 
impegno generale del Governo sulla politica 
della casa — che viene incontro alle esigenze 
espresse da tu tti i settori della nostra Assem­
blea e comunque viene incontro a un biso­
gno reale, sentito e vasto di molte, delle più 
disagiate nostre categorie — mi piace espor­
re quali, secondo me, devono essere i princìpi 
di questa nostra attività:

1 ) Predisporre un piano quinquennale, già 
annunziato dal Presidente della Regione, do­
po un’esatta rilevazione degli effettivi biso­
gni continuando sulla via tracciata dalle leg­
gi regionali, con ulteriori finanziamenti.

Non a caso ho detto: « con esatta rilevazio­
ne»; siamo ancora, infatti, con le notizie del 
censimento del ’51; e, m entre in alcuni centri 
la situazione è migliorata, in qualche altro 
è peggiorata, ad esempio, per via dì danni al­
luvionali o di altri danni. La rilevazione pre­
cisa dei bisogni consentirà al nostro piano di 
essere più aderente alla realtà, almeno local­
mente. Ho presentato alla Giunta, intanto, un 
disegno di legge relativo ad un finanziamento 
di altri 200milioni col criterio della legge 12 
aprile, numero 12, che consentirà di venire 
incontro a piccole esigenze, almeno per un 
altro miliardo di costruzioni di case.

Ma il grande piano, come ha detto anche il 
Presidente della Regione, si dovrà realizzare 
con finanziamenti straordinari, dei quali ab­
biamo già dato Pannunzio in Giunta del bi­
lancio e per i quali naturalm ente attendiamo 
una buona notizia al più.presto possibile.

2) Tenere presente che nostro fine è quel- 
di dare una casa in proprietà, ma che ciò 
spesso significa per le categorie più disagiate 
un onere eccessivo, non soltanto economico. 
Bisogna creare l’abitudine alla casa, prima di 
darla in proprietà alle famiglie più disagiate 
e meno abbienti. Questo, in relazione anche 
all’elevatezza di alcuni fitti; elevatezza rela­
tiva, ma per chi non ha nulla, per chi abitava 
in una grotta, senza pagare un soldo, anche 
due-tremila lire al mese costituiscono, qual­
che volta, un onere non sopportabile. Biso­
gnerà, pertanto, seguire un criterio di g ra ­
dualità e tenere presente se non sia il caso, 
pur con l’intenzione di dare successivamente 
la casa in proprietà, di far pagare, inizialmen­

te, soltanto delle modestissime pigioni, con 
cui poter far fronte alla manutenzione delle 
case e provvedere alle spese di gestione.

3) Risolvere il problema della casa secon­
do un criterio di gradualità che dovrebbe es­
sere il seguente: a) eliminazione dei ricoveri 
di fortuna; b) risanam ento e bonifica edilizia; 
c) riduzione dell’indice di affollamento.

4) Predisporre con idonei finanziamenti 
tu tti i servizi pubblici necessari, compresi 
quelli sociali e religiosi, per i nuovi comples­
si popolari e popolarissimi (così verremo in­
contro, come già è stato detto anche dagl: 
onorevoli Colosi, Corrao e Montalto, alla dif­
ficoltà relativa alle opere di allacciamento). 
La Regione è su questa strada con due leggi: 
una già dall’Assemblea approvata e l ’altra da 
me in corso di elaborazione; intendiamo su di 
essa proseguire perchè tu tti i quartieri nuo­
vi vengano forniti di servizi sociali e re li­
giosi.

5) Riordinare la legislazione sull’edilizia 
popolare, semplificando ed unificando per 
quanto riguarda l’organo che deve assegna­
re gli alloggi.

6) Tenere presente, nei nostri programmi 
di sovvenzioni alla edilizia popolare, il ceto 
medio, che si trova quasi sempre escluso dal­
le provvidenze regionali e statali.

7) Riorganizzare e potenziare l’E.S.C.A.L.. 
con apposita legge il cui disegno è stato già 
da me presentato alla Giunta di Governo.

Politica della strada. Intendiamo continua 
re in questa direzione, attuare, cioè una no­
stra politica della strada. Mi piace, al riguar­
do, sottolineare all’Assemblea che noi dob­
biamo insistere più per la costruzione di s tra ­
de esterne che non per la costruzione di s tra ­
de interne comunali, pur essendo queste m ol­
to necessarie ai nostri comuni. Nella gradua­
zione dei bisogni, dobbiamo tenere presente 
che le strade esterne, ai fini dell’economia ge­
nerale dell’Isola e dell’incremento p rodu tti­
vo, sono molto più idonee che non le strade 
comunali, le quali possono soddisfare l’am bi­
zione di qualche amministrazione o comun­
que effettivam ente la comodità dei cittadini, 
ma in ragione della finalità ultima dei lavori 
pubblici, evidentemente sono in una posizio-



Resoconti Parlamentari — 605 — Assemblea Regionale Siciliana

III Legislatura XXIX SEDUTA 29 Ottobre 1955

ne perlomeno secondaria rispetto alla viabi­
lità esterna.

Occorre, perciò, soprattutto: ravvivare la 
grande viabilità nazionale, ridimensionando 
l'Ufficio regionale della strada, revisionando 
i suoi compiti; predisporre un piano quinquen 
naie per la grande viabilità regionale; realiz­
zare, come ha detto il Presidente, l’autostra­
da Palermo-Catania. A quest’ultimo riguardo 
vorrei precisare che la Palerm o-Catania non 
soltanto non è una spesa di lusso, ma è l’un i­
ca strada siciliana compresa nel programma 
della legge Romita; quindi, non l’abbiamo in­
ventata noi. Dobbiamo, allora, insistere per 
ottenere la quota che spetta al Consorzio crea­
to per la realizzazione dell’autostrada. E r i­
tengo sia a buon punto il lavoro compiuto.

A tale proposito devo comunicare che da 
parte della Cassa per il Mezzogiorno sono a d i­
sposizione nostra 4miliardi: tuttavia occorre­
rà attendere ancora l ’approvazione del trac­
ciato definitivo dell’autostrada, che è allo stu­
dio dell’A.N.A.S., per spenderli, altrim enti noi- 
correremo il rischio di impiegarli male. Co­
munque, mi è stato assicurato che ormai i la­
vori di progettazione sono alla fine e che al 
più presto sarà possibile al Consorzio di con­
cordare l’inizio dei lavori con la Cassa per il 
Mezzogiorno.

Debbo anche annunziare ai colleghi che è 
mia ferma intenzione riprendere i lavori del­
l’autostrada Catania-Siracusa. Abbiamo spe­
so circa 800milioni e, per quei tali criteri cui 
ho già accennato, non possiamo consentire che 
questa spesa vada perduta. Occorreranno 1 
miliardo800milioni per il completamento; pe­
rò, è una spesa .che, secondo il mio modo di 
vedere, risponde alla finalità che ho annun­
ziato, cioè altam ente produttiva. Non è sem ­
plicemente una strada turistica: è una strada 
di grande avvenire economico-commerciale, 
specialmente per l’importanza che finirà per 
avere il porto di Augusta nei confronti delle 
zone industriali di Catania e di Siracusa. 
Quindi, è ferma intenzione dell’Assessore r i­
prendere al più presto questi lavori, con uno 
stanziamento che ne consenta la definizione, 
nel tempo tecnico, naturalm ente, indispensa­
bile.

Aggiungo un’ ultima considerazione per 
quanto riguarda la viabilità interna, per i 
oolleghi e, attraverso l’Assemblea, per tu tti i

nostri amm inistratori: non è possibile segui 
re il ritmo di spesa tenuto nel ’54-55 per la 
viabilità interna. Io faccio la figura dell’As­
sessore che dice sempre no alle nuove r i­
chieste di costruzione o riattam ento di strade 
interne; ma desidero precisare che l’anno 
scorso l’Ammmistrazione ha avuto a disposi­
zione la bellezza di 7miliardi652milioni981 
mila761 lire per strade interne, così ripartiti: 
lmiliardo612milioni442mila749 sul bilancio di 
competenza ; 2miliardi358milioni.380mila775 
sulla legge 2 agosto 1954 numero 31; 3miliar- 
di682milionìl58mila237 impegnati per stra­
de interne sulla terza rata ex  articolo 38. Di­
fronte ad una spesa, che è in corso di esecu­
zione per oltre 7miliardi e mezzo, il miliardo, 
di cui praticamente dispongo sul bilancio di 
competenza di quest’anno, rappresenta ben 
poca cosa.

E’ inutile assillare l ’Assessore di richieste 
per strade interne perchè naturalm ente que­
s t’anno avremo da eseguire buona parte del 
predetto programma e faremo quello che po­
tremo. Ci auguriamo di potere trovare altri 
mezzi. Ho in corso conversazioni con i mas­
simi istituti bancari dell’Isola per realizzare 
una — diciamo per analogia — legge Tupini 
regionale per strade interne, semplificata e 
adattata alle nostre condizioni ambientali; ma 
non è possibile continuare col ritmo di prima. 
Peraltro, non intendo finanziare un progetto 
appena viene consegnato, per la pressante 
sollecitazione di un sindaco o di altri.

Bisogna che il nostro Ufficio tecnico possa 
compiere dei sopraluoghi per vedere se l’ope­
ra richiesta sia indispensabile ovvero sia da 
considerarsi di comodo o dì lusso. Anche in 
questo senso è necessario graduare; e vorrei 
dire che occorrerebbe istituire una specie di 
« presa in considerazione » per le richieste 
delle amministrazioni comunali; altrimenti, 
non avremo nessun elemento di razionalità 
nell’impiegare secondo un criterio di gradua­
lità le poche modeste cifre, di cui disponia­
mo, per venire, incontro ai più urgenti bisogni 
nel settore della viabilità interna.

Politica dell’acqua. Insisto nel dire che 
l’onere della risoluzione di questo proble­
ma deve continuare ad essere affidato alla 
finanza statale, pur non dovendo assoluta ■ 
mente trascurare la Regione di fare quel­
lo che le è possibile in questo settore. Ho già
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parlato di un piano degli acquedotti: p ra ti­
camente, tra finanziamenti della Cassa per il 
Mezzogiorno per lavori in esecuzione o già 
eseguiti, finanziamenti regionali e dell’E.A.S., 
abbiamo una spesa complessiva di oltre 37 
miliardi di lire: ma. secondo calcoli appros­
simativi, il completamento del piano acqued- 
dottistico, approntato dalla Regione su richie - 
sta della Cassa per il Mezzogiorno, richiederà 
almeno — e forse siamo al disotto del biso­
gno — altri 40miliardì. Quindi, probabilmen­
te. saremo a metà strada nella soluzione del 
problema che riguarda rapprovvigionamento 
di acqua nei nostri centri, dei quali, però, 
molti sono ormai approvvigionati sino all’an­
no duemila.

Naturalmente, bisognerà che noi spingiamo 
i comuni — e l’abbiamo detto — a consor­
ziarsi o a concedere in gestione i loro acque­
dotti municipali all’E.A.S., perchè il costo del­
le reti interne, che finiranno con l ’essere tu t­
te insufficienti per l’accrescimento delle popo­
lazioni, non è tale che possa essere soppor­
tato dai nostri comuni; m entre un’oculata ge­
stione, col risparmio delle spese generali, po­
trebbe consentire ai comuni di avere reti che 
si vadano r ammodernando. Comunque, resta 
fermo il principio che, i comuni debbono 
provvedere, se non altro, alla rete interna, 
attraverso i finanziamenti della legge cosid­
detta Tupini; legge per la quale la Regione 
non ha fatto mai mancare l’integrazione e 
per la quale ho chiesto un aumento, sul no­
stro bilancio, di 150milioni, che ritengo suf­
ficiente in relazione agli impegni che lo Stato 
andrà ad espletare.

Prim a di concludere, non resta che richia­
mare la loro attenzione su due osservazioni: 
una riguarda il bilancio dello Stato nel settore 
dei lavori pubblici; l ’altra, il bilancio della Re­
gione. Io non mi sento il difensore di ufficio 
dell’Amministrazione statale; vorrei, però, che 
non commettessimo l’errore di sottovalutare 
lo sforzo compiuto dalla Amministrazione cen­
trale, in questo settore, nei riguardi della Si­
cilia. Si potrà discutere di una percentuale 
maggiore o minore, ma, nell’ambito della spe­
sa nazionale, il rapporto percentuale tra  quel­
lo che si spende per tutto il territorio nazio­
nale e quello che si spende per la Sicilia è 
pure un rapporto di convenienza, anche se 
non è quello che desidereremmo. Questo, na­

turalm ente, sottolinea una certa attenzione da 
parte dell’Amministrazione statale nei con­
fronti dell’Isola.

Basterebbe pensare che l’anno scorso gli in­
vestimenti statali nel settore edilizio e dei la­
vori pubblici in Sicilia, sono stati di 77miliar- 
di936milioni e che, facendo 100 il rapporto 
fra investim enti in tu tta  la Nazione e investi­
menti in Sicilia nel 1951, abbiamo un aum en­
to di 14, 22 per quanto riguarda le opere pub­
bliche e di 5,24 per l’edilizia; il che vuol dire 
che c’è stata una buona volontà da parte della 
Amministrazione centrale nei riguardi dei bi­
sogni della nostra Isola.

Vorrei che appunto esaminassimo la spesa 
statale in Sicilia sotto un angolo visuale com­
pleto, considerando, cioè, non soltanto il bi­
lancio puro e semplice di competenza, ma an­
che le erogazioni che lo Stato fa attraverso le 
leggi speciali nazionali, la legge 640 per il r i­
sanamento edilizio, la legge sui fiumi, la leg­
ge sulla Cassa del Mezzogiorno, etc.; e c’è 
da tener conto anche della quota che lo 
Stato dà alla Sicilia a titolo di solidarietà 
nazionale — articolo 38 —, delle quote che ha 
dato all’Ente acquedotti siciliani, delle quote 
che riguardano l ’I.N.A.-Casa, nonché dell’in­
cidenza che hanno le opere pubbliche eseguite 
nella Calabria, nella Campania, specialmente 
nel settore stradale e ferroviario, e che, d i­
rettam ente o indirettam ente, vanno anche a 
vantaggio dell’Isola, che è l’ultima, in ordine 
geografico, nelle comunicazioni tra  periferia 
e centro.

E’ nostro dovere insistere pi'esso il Governo 
centrale perchè questi finanziamenti siano i 
più larghi possibili, ma non possiamo non ri­
conoscere gli sforzi fatti dallo Stato, in omag­
gio e in ottemperanza a questa nuova linea 
politica, della quale mai le ragioni meridio­
nali e insulari avevano goduto in passato.

L’altra considerazione riguarda il nostro bi­
lancio. Nella relazione di minoranza, se non 
ricordo male, si è detto che l ’impegno di spesa 
della Regione non è forte. Naturalmente, bi­
sogna considerare la cifra nell’ambito del bi­
lancio regionale e tenere anche presente che 
non soltanto ci sono state sempre variazioni 
in aumento per il bilancio dei lavori pubblici 
nel corso dell’anno; ma che l ’attività fonda- 
mentale dell’Assessorato si svolge attraverso 
i finanziamenti ex articolo 38.
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Comunque, mi piace soltanto ricordare al­
l’Assemblea che, in definitiva, dal 1946-47 
fino al 1954-55, su un bilancio di competenza 
di 275miliardi, abbiamo avuto per lavori pub ­
blici una media del 20,55 per cento e, se con­
sideriamo soltanto la spesa straordinaria, che 
è quella che ci interessa dippiù, tale percen­
tuale sale al 37,22 per cento. Quindi, lo sfor­
zo della Regione, in un settore peraltro im­
pegnativo e vasto della nostra vita isolana, è 
evidente. Se poi consideriamo i lOOmiliardi 
circa provenienti dall’applicazione dell’arti- 
cclo 38, vediamo che la percentuale addirit­
tura si raddoppia.

Per l’esercizio 1955-56, se consideriamo la 
parte straordinaria del bilancio, la percentuale 
è del 27,21 per cento. Nel complesso, dal 1947 
ad oggi abbiamo una media del 35 per cento. 
Il bilancio dei lavori pubblici rappresenta il 
35,58 per cento di tu tte  le altre spese reg io­
nali e quindi lo sforzo della Regione nell’am­
bito delle sue possibilità non mi pare sia da 
sottovalutare.

Concluderò, dicendo che agli argomenti par­
ticolari, che sono stati esposti dagli oratori, 
risponderò in altre occasioni e, comunque, 
assicuro che le osservazioni degli intervenuti 
saranno tenute da me in considerazione, nel 
senso che sarà eseguito quanto di buono e di 
utile sia stato suggerito.

All’onorevole Ovazza voglio dare assicura­
zioni che, per quanto riguarda l’E.S.E., r i­
sponderà il Presidente della Regione nel suo 
discorso di replica.

E possiamo concludere, signori colleghi, 
questa nostra rapidissima esposizione, ricor­
dando che l ’attività dell’Assessorato per i la ­
vori pubblici, se è venuta incontro ai bisogni 
della nostra popolazione, ha dinanzi a sè il 
soddisfacimento di ancor vasti bisogni. Ba­
sterebbero alcune cifre: si calcola in almeno 
lOOmiliardi il fabbisogno di strade interne ne; 
nostri comuni; in almeno 150miliardi il fab­
bisogno dell’edilizia popolare sovvenzionata; 
e ciò non per giungere alla riduzione degli in­
dici di affollamento, ma per soddisfare i p ri­
mi due punti del mio programma, cioè toglie­
re gli alloggiati dalle baracche, dalle grotte e 
risanare le abitazioni malsane.

Abbiamo parlato, per esempio, dell’edilizia 
scolastica: oltre 12miliardi; abbiamo parlato 
degli acquedotti: oltre 40miliardi. Potrei ag­

giungere che per il completamento del pro­
gramma dell’E.S.E. occorrono oltre 25miliar- 
cli, secondo i preventivi della stessa Ammini­
strazione dell’E.S.E..

E che dire delle opere montane e fluviali?
Vastità, dunque, di bisogni, che attendono 

ancora di essere soddisfatti e che ci auguria­
mo di potere, con un ’azione in profondità c 
con la concordia della nostra Assemblea, al­
meno per il settore dei lavori pubblici, defini­
tivamente soddisfare, persuasi come siamo che 
l’attività del settore dei lavori pubblici non 
riguarda soltanto la costruzione materiale o 
comunque la modifica dell’ambiente esterno, 
ma ha una incidenza fondamentale sulla vita 
spirituale e morale di tutto il popolo siciliano.

Ed è questa in definitiva l’unica ambizione 
che abbiamo, stando a questo posto: contri­
buire all’elevazione non soltanto materiale, 
ma spirituale e morale del nostro popolo. (Ap­
plausi e congratulazioni dal centro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Majorana, relatore di maggioranza.

MAJORANA, relatore di maggioranza. Con­
fermo la relazione scritta, nella certezza che 
l’attività del nostro Assessore darà gli auspi­
cati risultati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Martinez, relatore di minoranza.

MARTINEZ, relatore di minoranza. Onore- 
revole Presidente, onorevoli colleghi, ringra­
zio l’onorevole Fasino per le sue parole di 
garbata cortesia per i] mio modesto lavoro di 
relatore di minoranza; ma debbo dire che so­
no venuto a questa tribuna con una vaga sen­
sazione di perplessità, di timore forsanco, ef­
fetto un po’ del vuoto desolante — che ho 
osservato costante in quest’Aula nei giorni 
scorsi e che noi della sinistra cerchiamo dì r i ­
durre —, un po’, e più, della indubbia realtà 
che da questa tribuna noi parliamo della Si­
cilia e dei suoi problemi; parliamo del pre­
sente dell’Isola nostra e più ancora del suo 
avvenire e delle sue speranze; parliamo da 
questa tribuna alla Sicilia ed ai siciliani.

E tutto ciò non è cosa da poco: è chiaro, 
specie che si parla in nome di un partito, che

Resoconti, f. 89 (700)
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non è stato e non è al governo, ma che. nel 
controllo e nella critica dell’altrui operato, in­
tende dare alla soluzione dei problemi isolani 
la parte più viva e vibrante di sè, perchè, ne l­
l ’attuazione dello Statuto regionale, la Sici­
lia inbocchi la strada maestra, la grande via 
luminosa della sua rinascita.

Noi crediamo nello Statuto regionale, ma 
vi crediamo in quanto lo sentiamo m aturo nel­
la coscienza isolana, perchè per noi ha assun­
to, assume, la funzione di strum ento fonda- 
m entale per la liberazione, per la emancipa­
zione delle classi lavoratrici: una funzione es­
senziale nella soluzione del problema del Mez­
zogiorno! Perchè noi amiamo di infinito amore 
la nostra terra, l’Isola nostra, e guardiamo al 
suo avvenire, al suo destino, con animo ed 
occhi di figli non degeneri, per una auspicata, 
perseguita, effettiva unità nazionale della pa­
tria italiana, che sarà governo di popolo con­
corde nel lavoro fecondo.

L’onorevole Presidente Alessi ha amato in­
dulgere, nel suo discorso su « Il terzo tempo 
dell’Autonomia », del 10 agosto scorso a Mes­
sina, su un vecchio e stantìo motivo polem i­
co, che viene spesso dalla destra, invitando 
le forze di Nenni — del Partito  socialista ita­
liano, voleva dire — a far propria la devozió­
ne alla Patria, così come fa l’uomo verso la 
propria madre, sotto pena di dover sentire che 
le nostre resteranno m utili romanze cantate 
sotto una finestra chiusa. Ma, a parte il fatto 
che egli deve avere, o mostra di avere, ormai 
lontani ricordi della giovinezza (ed a lui oggi 
facciamo i nostri auguri migliori e sinceri nel 
cinquantesimo suo compleanno), perchè mai 
la giovinezza canta sotto finestre aperte, ma 
sempre sotto finestre chiuse, con la fiduciosa 
certezza che ci sia chi ascolti, magari dietro 
una vetrata od una persiana; a parte ciò, dice­
vo, noi dobbiamo respingere questo addebito 
offensivo, per il quale noi non ameremmo e 
l’Isola nostra e l’Italia nella sua interezza, co­
me le nostri m adri stesse.

Io non vi parlo, onorevoli colleghi, dei tan ­
ti, moltissimi, decorati e superdecorati che mi­
litano nelle nostre file; non vi parlo di quan­
ti la Patria, l’Italia, abbiamo servito con um il­
tà e devozione; non vi parlo di quanti, uffi­
ciali, abbiamo indossato la divisa con la se­
rena dignità di un dovere da assolvere: vi 
parlo delle schiere di nostri intellettuali, pro­
fessionisti, operai, contadini, che tu tto  alla 
Patria hanno dato senza nulla chiedere.

Si è che noi socialisti riteniam o incomple­
to, molte volte retorico, il concetto borghese 
di « Patria  »; sì, la « P atria  » è data dalle mura 
di Roma antica, dai sarcofaghi dei re norman­
ni qui a noi vicini, dal buio del Medio Evo che 
non è ancora l’alba luminosa del Rinascimen­
to, dalla gloria del Risorgimento, dal sacrifi- 
pìo e dal dolore di tu tte  le lotte per la sua 
libertà e per la sua unità.

Ma non basta, non può bastare limitare 
così il concetto di patria.

La Patria  è questo: ma non è solo questo.
Per noi socialisti, la Patria  sono anche gli 

uomini che vivono in  essa: i fanciulli che sof­
frono, le donne che conoscono le trepidazio­
ni della vita dì ogni giorno, i lavoratori che 
si dibattono nelle strettoie della disoccupazio­
ne e dell’incerto salario, i vecchi che guar­
dano al loro triste tramonto; i ricordi brutti 
o lieti del passato, ed anche le speranze in un 
avvenire meno duro.

La Patria  sono per noi le creature vive, sia 
pure col pensiero volto ai ricordi delle pietre 
morte!

Ecco perchè la pretesa ingiusta di volerci 
insegnare la devozione alla Patria  ci offende 
ed addolora.

E ci offende ed addolora anche perchè que­
sto modo di vederci, di considerarci, contra­
sta con l’aria nuova che spira in quest’Aula, 
che ha guidato i nostri lavori in Giunta del 
bilancio; cosicché io amavo pensare, amo no­
nostante tu tto  pensare, che solo per la for­
ma la nostra sia una relazione di minoranza 
per la rubrica dei lavori pubblici, ma che so­
stanzialmente questo settore debba e possa 
vederci tu tti concordi, date le sempre più va­
ste finalità sociali (come dice l’onorevole 
M ajorana nella sua relazione di maggioran­
za) che lo Stato — e la Regione, aggiungiamo 
noi — postula.

Ed i nostri rilievi, infatti, su alcuni capi­
toli della rubrica dei lavori pubblici del bi­
lancio di previsione sottoposto all’Assemblea 
non avevano e non hanno altro scopo che un 
esame critico, ma che ha fini costruttivi; così 
come fini costruttivi e di propulsione ha la 
nostra insoddisfazione per il fatto che ai la­
vori. pubblici della Regione non siano stati 
dedicati mezzi e possibilità maggiori.

Ha detto il 10 agosto scorso l ’onorevole 
Alessi a Messina che « oggi si vive di lavori
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pubblici, e i lavori pubblici seno una cura 
sintomatica»; ma è più ben vero, aggiungia­
mo noi, che solo una massiccia esecuzione di 
lavori pubblici potrà darci queU’auspicato in­
cremento del reddito pro-capite del lavoro 
siciliano, denunziato di recente dal Presiden­
te Alessi, nel suo intervento ai lavori del 
C.E.P.E.S., come il più basso di tu tto  il Mez­
zogiorno, e di appena un terzo di quello delle 
più avanzate regioni del Nord (Piemonte, 
Lombardia, Liguria); ma è più ben vero an ­
cora che è necessario, indispensabile, creare 
attraverso i lavori pubblici l’ambiente econo- 
mico-sociale, ed anche politico in senso lato, 
che consenta alla Regione di occupare note­
voli forze di lavoro, che diversamente rim ar­
rebbero disoccupate, che consenta alla Sici­
lia una profonda, radicale modificazione del­
le sue stru ttu re  produttive e di consumo, per 
la grande, auspicata rinascita.

Perchè il problema del Mezzogiorno e del­
le isole non l’abbiamo creato noi; e mi con­
senta un oratore della destra — l ’onorevole 
Marnilo, mi pare — di dovere dire che, in 
verità, la monarchia non ha impostato affatto 
il problema, e tanto meno lo ha avviato a so­
luzione.

Il Risorgimento aveva fatto l’Italia, ma non 
aveva fatto gli italiani. Mazzini aveva detto 
che la libertà senza l’uguaglianza era cosa 
priva di senso, e che la società uscita dal 
Risorgimento non era soltanto una cosa p ri­
va di senso, ma (testuale) un’infamia.

Garibaldi aveva definito il « Socialismo » 
come il sole dell’avvenire ed aveva espresso 
ripetutamente concetti e vedute filosociali­
sti; dal Congresso di Ginevra del 1867 alla 
Comune di Parigi.

Ma l’unità era di troppo recente formazio­
ne, perchè i timori, le preoccupazioni di or­
dine politico, non dovessero portare l ’uno e 
l’altro a sottovalutare, a ridurre, l’imponen­
za, l’importanza, del problema sociale, pur 
avendone sentito l’esigenza e l ’ansia di una 
soluzione.

L’Italia aveva raggiunto, conquistato, la 
sua unificazione giuridica e costituzionale; non 
realizzò, però, la sua effettiva unificazione eco­
nomica sociale, così che parve esistessero, si 
fossero venuti a formare, due diversi — ta ­
lora anche contrastanti — regimi politici : uno 
nel Nord ed un altro nel Sud.

L’unità non aveva creato nel Mezzogiorno 
ed in Sicilia una classe dirigente che potesse

affiancarsi, unirsi, con quella del Nord, che 
già sentiva il riflesso della nascente industria­
lizzazione, dell’ingrandita attività commercia­
le, degli iniziati contatti col grande fermento 
di vita che veniva dalle nazioni nordiche.

La classe dirigente del Mezzogiorno e delle 
isole non seppe ed anche non volle seguire i 
tempi: non seppe adattarsi alle situazioni 
nuove venute a crearsi in ogni settore della 
vita politica, sociale, economica; ma, a ttra ­
verso il risparmio gretto e senza visione d’av­
venire, la coltura estensiva fatta  in maniera 
affatto impegnativa, facendosi continuatrice 
delle vecchie classi baronali e feudali del pre­
cedente periodo borbonico, m ettendo le mani 
sulle terre demaniali e degli enti religiosi, ri- 
nunziò praticam ente a rinnovare l’agricoltu­
ra, e trasform are i rapporti economici esisten­
ti nella vecchia società che precedette l’unifi­
cazione.

Le sollevazioni posteriori al 1860 furono un 
prodotto dello stato di miseria e di abban­
dono, che fu subito chiaro si sarebbe perpe­
tuato nel futuro, nonostante la raggiunta uni­
tà nazionale. La Sicilia popolare, che era a n ­
data incontro a Garibaldi con tutto  il suo en­
tusiasmo e tu tte  le stie speranze — speranze 
e bisogno di terra  nei contadini; speranze di 
operai per la formazione e lo sviluppo di in­
dustrie isolane; speranze anche di medi ceti 
borghesi neH’aprirsi di un più largo, sereno, 
mercato nazionale — ; la Sicilia popolare che 
era andata incontro a Garibaldi,, all’unità, 
con tu tte  le sue speranze, vide in gran parte 
deluse, disperse, le sue speranze stesse.

Il Mezzogiorno e la Sicilia erano stati fusi, 
immessi, incorporati, nello Stato piemontese, 
ma non vi era stata immessa l’anima delle sue 
popolazioni.

Valuti, ciascuno di noi, onorevoli colleglli, 
quale tragico, sconfortante, significato per la 
unità della Patria italiana avesse il fatto che 
la cosiddetta repressione del brigantaggio 
(molta parte del quale fu, però, guerra socia­
le, perchè spesso le file dei fuori-legge si in­
grossarono con l’ingresso in esse di contadini 
e di braccianti affamati od espropriati dal fi­
sco), costò più sangue e più vittim e che non 
tu tte  le guerre dell’Indipendenza!

A sua volta, la classe dirigente -— che chia­
meremo, per amore di chiarezza e di disten­
sione, « nazionale » — non vide l’unità che in 
funzione amministrativa, dando sviluppo alle 
tendenze accentratrici, atte a creare nel Mez-
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zogiorno ed in Sicilia m ercati di consumo, tra ­
scurando la realtà economica e sociale.

Sorse così anche il problema tributario dei 
Mezzogiorno e della Sicilia, specie per i prov­
vedimenti di legge del m inistro Bastogi, che 
estese il sistema tributario piemontese a tu tta  
l’Italia, indiscriminatam ente, sic et semplici- 
ter . senza preoccuparsi delle sostanziali, im ­
ponenti, diversità economiche tra  il Nord ed 
il Sud, provocando uno spostamento grave di 
ricchezza dal Sud al Nord, specialmente con 
le imposizioni fiscali a carattere indiretto. A 
tutto ciò si aggiunsero la naturale povertà 
del Mezzogiorno, il disboscamento, la malaria, 
la prevalente coltura estensiva e cerealicola, 
la mancanza di strade, l’alta piovosità inver­
nale, la siccità d’estate, la scarsità di terre 
pianeggianti. Il Mezzogiorno e la Sicilia era­
no ben altro che le regioni ricche del mito 
virgiliano dei favi iblei, della teorica co- 
zi or e del granaio siciliano di Roma, della te r ­
ra fertile quanto mai.

La situazione così venutasi a creare deter­
minò una crisi perm anente dello Stato ita ­
liano, i cui termini, brevem ente prim a accen­
nati, sono stati e sono ancora oggi in note­
vole parte presenti nello svolgersi della vita 
dell’Isola nostra.

Sorge e diventa imponente, così, nella vita 
polìtica, una « questione meridionale », che 
alcuni uomini pensosi dell’avvenire vedono e 
temono: Giustino Fortunato, Franchetti, Son- 
ninno, Villari. Mosca, Pataleoni, Dorso; anche 
se poi Salvemini e Gramsci alla questione me­
ridionale danno impulso e prospettano solu­
zioni diverse e conducenti.

Ma le classi dirigenti, anche nei loro intel­
lettuali più provveduti e avveduti, non ten­
tarono di avviare a soluzione il grande pro­
blema. Non si prospettarono la soluzione del 
problema in term ini sociali, temendo l’avvento 
delle grandi masse popolari, specie contadine, 
alla ribalta della vita pubblica; si preoccupa­
rono delle possibili chiare soluzioni di motivi 
sanamente autonomistici che sorgevano dalla 
realtà economica e sociale, e che avevano già, 
qui in Sicilia, radici profonde nel nostro p ri­
mo Parlam ento del 1812, nei moti del 1820, 
del ’48, del ’60, dei « Fasci siciliani » di Giu­
seppe De Felice Giuffrida.

Ecco perchè, come dicevo iniziando questo 
mio intervento, noi crediamo nello Statuto 
regionale, giacché lo sentiamo m aturo nella 
coscienza isolana, giacché lo sentiamo s tru ­

mento indispensabile per trasform are il vol­
to, per m utare addirittura la vita tu tta  della 
Isola nostra. Occorre, però, m utare la stru t­
tura della società isolana, quale la Regione 
l'ha ereditata dalla monarchia, perchè la con­
quistata autonomia non si riduca ad un fatto 
quasi di ordinaria amministrazione, affidata 
per ciò solo, come per altrui benignità, agli 
stessi siciliani.

E con ciò non diciamo di avere trovato il 
toccasana per guarire ogni male; nè pensiamo 
di dare alla soluzione dei problemi isolani ri­
medi, indicazioni, che abbiano il loro fonda­
mento in istanze di classe. Noi vogliamo, vi­
ceversa, trovare, su presupposti democratici, 
per la piena attuazione delle norme e, soprat­
tutto, dello spirito dello Statuto regionale, 
una base comune a tu tti gli uomini di buona 
volontà, a tu tti i siciliani che hanno a cuore 
l’avvenire dell’Isola, convinti come siamo che 
hautonomia è uno strum ento magnifico, ine­
guagliabile, di democrazia, di libertà, di ele­
vazione politica, culturale, sociale, economica, 
delle masse popolari siciliane.

E’ nostro convincimento che solo una m as­
siccia esecuzione dì opere pubbliche potrà 
modificare in aumento il reddito pro-capìte 
del lavoro siciliano, allo stato, purtroppo, il 
più basso di tu tta  la Nazione, ed il reddito 
in genere anche di ogni attività privatistica, 
il cui apporto alla rinascita della Sicilia, nel­
l'attuale ordinamento politico, nessuno pensa 
di respingere, a condizione che importi una: 
logica giusta utilità, e non diventi fonte eli 
sfruttam ento e, tanto meno, motivo di mono­
polio.

E ’ nostra ferma convinzione che solo una 
massiccia esecuzione di opere pubbliche con ■ 
sentirà alla Sicilia una profonda radicale mo­
difica delle sue stru ttu re  produttive e di con­
sumo. Oserei, dire, financo, che, senza la 
creazione dell’ adatto necessario ambiente 
economico-sociale, non sarà possibile proce­
dere all’attuazione dell’auspicata industrializ­
zazione, nè rendere effettiva, sostanziale, una 
grande riforma agraria. Ci è tuttavìa, di con­
forto, come indirizzo di governo, l’emenda­
mento proposto allo stanziamento del capito­
lo 581, portato da 500milioni ad lmiliardo e 
400milioni per le opere stradali; lo stanzia­
mento di 600milioni del capitolo 582 per le 
spese igieniche degli enti locali; il contributo 
integrativo trentacinquennale per la legge 
Tupini e per quella Martino in lire 350milio-
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ni del capitolo 586, anche se nel suo discorso 
del 10 agosto a Messina e nelle dichiarazioni 
programmatiche del 18 corrente, il Presiden­
te, onorevole Alessi, poco abbia detto in ma­
teria di lavori pubblici, se si eccettuino la 
promessa di mobilitazione di fondi straordi­
nari unitam ente ad un accennato piano straor­
dinario di sviluppo economico, la promessa 
della costruzione dell’autostrada Palermo-Ca- 
tania e la programmazione di tutto un piano 
per risolvere il problema della casa.

Faccio mie, qui. le raccomandazioni, le 
preoccupazioni, m anifestate stamane in As­
semblea dall’onorevole Colosi per quanto ri­
guarda i problemi della casa, dei corsi d’acqua, 
delle strade interne dei comuni — da ese­
guirsi con il criterio della maggiore o minore 
urgenza, a seconda della gravità delle defi­
cienze —, degli acquedotti, che sono anche 
motivo di civile miglioramento igienico-sani- 
tario. Condivido le raccomandazioni e le in ­
dicazioni contenute nell’odierno intervento 
dell’onorevole Ovazza per quanto riguarda 
l’E.S.E., i cui sviluppi sono necessari, fonda- 
mentali, per la vita dell’Isola. Sono lieto che 
l’onorevole Montalto abbia voluto anche lui 
ritenere preponderante l’urgenza dei lavori 
pubblici per la trasformazione agraria isolana. 
Mi associo all’onorevole Corrao, che ha così 
a lungo parlato della dram m atica situazione 
nella quale vivono e soffrono centinaia di m i­
gliaia di famiglie, condannate a soffrire in r i­
coveri di fortuna in condizione di vita misera 
e degradante. E con lui faccio appello all’As­
semblea per una politica della casa che dia 
una casa a tu tti i siciliani. Mi tranquillizza la 
promessa fatta poco fa dall’onorevole Fasino 
per gli espressi concetti di una maggiore ra­
zionalità della spesa e delle opere da accele­
rare e completare, perchè ho fiducia nelle sue 
parole e soprattutto nei suoi intendimenti.

Non ripeterò oggi, da questa tribuna, i r i ­
lievi fatti nella relazione scritta di m inoran­
za; rilievi tutti, a nostro avviso, fondati; ma 
mi limiterò ad accennare quanto è degno di 
maggiore e più attento rilievo, anche come 
criterio di guida per il Governo e per i la ­
vori di questa Assemblea in avvenire: repe­
rire maggiori somme da destinare all’Asses­
sorato per i lavori pubblici; al fine di evitare 
remore e lentezze in questo così importante 
settore dell’attività regionale, dotare l’Asses­
sorato stesso di organi periferici dipendenti; 
distribuire le opere pubbliche in maniera che

esse siano la conseguenza, il prodotto, di un 
piano organico proiettato nel futuro, plurien - 
naie, anche quadriennale come minimo, come 
auspicato nel suo intervento dal collega ono­
revole Montalto; un piano organico, però, 
che non sia una pura e semplice rilevazione, 
un censimento, ma, altresì, una previsione di 
spesa, un esame -delle necessità immediate, in 
coincidenza con l’auspicata industrializzazio­
ne e con la riforma agraria; un piano orga­
nico coordinato con la esecuzione di opere 
pubbliche conseguenziali agli interventi del­
lo Stato, della Cassa per il Mezzogiorno, alla 
applicazione sostanziale dell’articolo 38, etc , 
ed anche con le opere che sarà possibile ope­
rare con la messa in movimento del piano 
Vanoni.

Così operando, onorevoli colleghi, l’autono­
mia sarà pienezza di vita, libertà di azione, 
nell’ambito della Nazione, rinascita, che por­
terà l’Isola al livello delle più progredite re­
gioni d’Italia, esempio e guida a tutto il Mez­
zogiorno. (Applausi e congratulazioni dalla 
sinistra)

P er il genetliaco del P residente della Regione.

CORRAO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORRAO. Signor Presidente, dato che si è 
conclusa la discussione sulla rubrìca dei la ­
vori pubblici, chiedo cinque minuti di sospen­
sione prima di passare alla successiva r u ­
brica.

Vorrei profittare dell’occasione per espri­
mere, a nome del Gruppo della Democrazia 
cristiana, i migliori auguri al Presidente del­
la Regione che oggi compie i suoi cinquant’an- 
ni di vita, che coincidono con i momenti più 
belli, con le battaglie più durature, con le 
vittorie più fulgide di questa nostra terra di 
Sicilia, a cui Egli, nella scia del pensiero dei 
grandi maestri dell’autonomia siciliana, ha 
dedicato la sua più fervida azione.

Questa sua rinnovata giovinezza coincide 
con il tempo che Egli ha voluto chiamare 
« terzo » della nostra autonomia regionale, 
pieno di speranze e di vigore, così come piena 
di speranze è ancora la sua attività, per la 
quale auguriamo un luminoso avvenire. (A p­
plausi)
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PRESIDENTE. La Presidenza dell’Assem ­
blea si associa agli auguri espressi dal colle­
ga Correo al Presidente della Regione, onore­
vole Alessi, in occasione del suo cinquantesi­
mo compleanno.

FRANCHIA A. Il Gruppo socialista si as­
socia toto corde.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per po­
chi minuti.

(La seduta, sospesa, alle ore 18,30, è ripre­
sa alle ore 18,55)

R iprende la discussione.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
finora presentati i seguenti ordini del giorno:

« L'Assemblea regionale siciliana,

ritenuto che in Sicilia esiste solo presso il 
laboratorio della Facoltà di scienza delle co­
struzioni dell’Università di Palerm o la pos­
sibilità di effettuare le prove tecniche sulla 
resistenza dei m ateriali da costruzione ed in  
particolare la prova dei conglomerati cemen­
tizi e delle relative arm ature metalliche;

ritenuto che, in riferimento all’incremento 
dell'edilizia pubblica e privata nella Regione 
chiaramente appare insufficiente un unico la­
boratorio per tali prove, le quali debbono es­
sere effettuate con maggior frequenza e tem ­
pestività per 1’accertata presenza nella Re­
gione di notevoli partite di m ateriale sca­
dente, pericoloso per la pubblica incolumità;

ritenuto che l’Istituto tecnico industriale 
« Archimede » di Catania ha già una parte 
delle attrezzature e che, quindi, il comple­
tamento di un minimo organo di tali a ttrez­
zature si appalesa necessario ed urgente.

impegna il Governo

a promuovere le iniziative necessarie per 
un completamento delle attrezzature tecniche 
e degli strum enti scientifici per le prove sui 
m ateriali da costruzione dell’Istituto tecnica 
industriale « Archimede » di Catania. » (1)

Bosco - M artin ez  - F ranchina  -
D enaro - C olobi.

« L ’Assemblea regionale siciliana,

preso atto delle dichiarazioni del Governo 
regionale circa la ricostituzione del Consiglio 
di amministrazione dell’Ente di riform a agra­
ria siciliana e il rinnovam ento di indirizzo 
dell’attività dell’Ente stesso,

fa voti

che il Governo regionale in ciò realizzi una 
decisa politica tendente a sempre più inqua­
drare la riform a agraria come strum ento eli 
promozione sociale, economica e culturale de­
gli assegnatari nei confronti dei quali l’a tti­
vità dell’Ente di riform a deve essere ispirata 
alla coadiuvazione non mai alla sostituzione o 
alla mortificazione delle iniziative e delle re ­
sponsabilità personali dell’assegnaario.

Nel quadro di tale indirizzo si fanno voti, 
altresì, perchè;

a) si realizzi una unità direzionale dello 
Ente e dei vari servizi dello stesso con la pre­
posizione di responsabili e tecnici sicuram en­
te fedeli, per costume e preparazione, alle di­
rettive programmate;

b) si assicuri la presenza sui luoghi di r i­
forma dì funzionari destinati a realizzare n e l­
la concretezza dei rapporti umani con gli as­
segnatari tale indirizzo;

c) si istituisca un serio servizio di assistei! - 
za sociale da attuarsi con persone fornite di 
idonei titoli e nel rispetto delle finalità istitu­
zionali del servizio sociale;

d) nella costruzione delle case, da proget­
tarsi comunque previa intesa con gli assegna­
tari, si tengano presenti le elem entari esigen­
ze di sviluppo e di sanità della famiglia. La 
esecuzione delle opere sia affidata, ove richie­
sto dagli assegnatari, agli stessi o alle loro 
cooperative predisponendo adeguata assisten­
za tecnica,

e) i piani di trasformazione dei lotti siano 
compilati in stretta  collaborazoine con gli as­
segnatari e non invece in loro assenza. Ove 
necessario, l’Ente riveda i piani già compila­
ti e, non concordati con gli assegnatari;

f) sia curato, anche usufruendo della col­
laborazione dell’Istituto sperimentale zoote­
cnico, l’afflusso di capi di bestiame selezio­
nati ed idonei, dando agli assegnatari la ef­
fettiva possibilità di acquisto e di scelta;
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g) si proceda ad un razionale sistema di pa­
gamento dilazionato dei vari conti a debito 
degli assegnatari in modo che per ciascun lot­
to non sia superata, nel conto globale, una 
quota adeguata al reddito attuale del lotto al 
netto delle spese per l’idoneo sostentamento 
della famiglia;

li) si creino le condizioni per lo sviluppo 
di una sana cooperazione di consumo, di pro­
duzione, di vendita e di trasformazione asse­
gnando piena responsabilità ai consigli di am - 
mi lustrazione delle cooperative;

i) siano im partite al Corpo forestale chiare 
istruzioni sulla scorta anche di recenti sen­
tenze in m ateria di vincolo idrogeologico.

Allo scopo dì garantire l’attuazione di quan­
to sopra, si invita, infine, il Governo regionale 
ad una opera di stimolo e di controllo assi­
duo dell’Ente di riforma, nella consapevolez­
za che l’attuazione della riform a stessa è tra 
le dirette responsabilità del Governo. » (2)

C e l i - C orrao - S a m m a r c o .

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che è opportuno facilitare, ai 
contadini coltivatori diretti, che hanno acqui­
stato terre  a norma del decreto legislativo 
presidenziale 26 giugno 1948, n. 14, e succes­
sive proroghe, la esecuzione delle opere di 
trasformazione agraria e la intensificazione 
delle buone pratiche culturali;

considerato che è parim ente opportuno as­
sistere e sorreggere anche questa categoria 
di lavoratori nell’inizio della loro attività di 
nuovi proprietari;

rilevato che i trasferim enti di terre avvenu­
ti per accordi d iretti nell’ambito di mia leg­
ge all’uopo promulgata, hanno sensibilmente 
attenuato il problema del pagamento delle in­
dennità delle terre conferite;

rilevato che tali trasferim enti sono avvenu­
ti senza alcun concorso della Cassa nazionale 
per la costituzione della piccola proprietà, 
espressamente istituita e finanziata, ma che 
praticamente non ha operato nella Regione 
siciliana;

invita il Governo

ad estendere ai coltivatori diretti che han- 
tto acquistato terre per la costituzione della

piccola proprietà contadina di cui al decreto 
legislativo presidenziale 26 giugno 1948, nu ­
mero 14, e relative proroghe, le provvidenze 
previste dall’articolo 46 della legge regionale 
dì riforma agraria del 27 dicembre 1950, nu­
mero 104. » (3)

M ajorana della N icchiara .

Comunico, altresì, che gli onorevoli Nigro. 
Celi, Corrao, Occhipinti Vincenzo, Rizzo, R us­
so Giuseppe e M ajorana hanno presentato il 
seguente emendamento:

nel capitolo 302 della rubrica « Lavori pub­
blici », parte ordinaria, aggiungere, dopo le 
parole: « spese e contributi per costruzioni, 
riparazioni e manutenzione di opere dì pub­
blico interesse, di sacrari... », le a ltre: « e mo­
numenti ai caduti ».

Si dovrebbe ora iniziare la discussione ge­
nerale sulla rubrica « Lavoro, previdenza ed 
assistenza sociale ».

MACALUSO. L ’Assessore del ramo non c’è.

PRESIDENTE. L ’Assessore del ramo ha fat­
to sapere che è impegnato in una riunione 
della Giunta di governo; per cui ha chiesto 
qualche minuto di sospensione della seduta: 
ma, poiché i lavori dell’Assemblea devono 
procedere celermente, se fosse stato presen­
te un membro del Governo, penso che avrem ­
mo potuto iniziare la discussione.

MACALUSO. Ma, se la Giunta di governo 
è riunita, tu tti gli assessori sono impegnati.

PRESIDENTE. Dato che non è presente nè 
l’Assessore al lavoro nè altro membro del Go­
verno, la seduta è sospesa per pochi minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,5, è ripresa 
alle ore 19,15)

P er il genetliaco del P residen te  della Regione.

PRESIDENTE. Il Presidente della Regione 
ha chiesto di parlare; ne ha facoltà.

ALESSI, Presidente della Regione. Mentre 
ero riunito con i eolleghì della Giunta per 
deliberazioni'di grande importanza, che sa­
ranno accolte dall'Assemblea con soddisfa
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zione, mi è pervenuta la notizia che l ’onore­
vole Corrao, per i deputati del Gruppo dem o­
cratico cristiano, e l'onorevole Franchina, per 
il Gruppo socialista, presenti in quel momento 
in Aula, hanno avuto la gentilezza di form u­
lare al mio indirizzo degli auguri, cui si è as­
sociato. per l’Assemblea, lo stesso Presidente, 
in occasione del compimento del mio cinquan­
tesimo anno di età, e cioè del consuntivo di 
mezzo secolo che ormai ricade sulla mia r e ­
sponsabilità di uomo.

Desidero ringraziare con tu tto  il cuore la 
Assemblea e Vostra Signoria, signor Presi­
dente, in modo particolare, per le espressioni 
affettuose rivolte al mio indirizzo, accoglien­
do anche la sostanza dell’augurio rivoltomi 
con il rilievo che questo compleanno mi co­
glie in un momento di particolare impegno al 
servìzio della Regione cui appartengo e per 
gli ideali che ci sono comuni.

Vorrei dichiarare che proprio questo im­
pegno rende meno pesanti gli anni e, vorrei 
dire, meno grìgio Tautunno che col cinquan­
tesimo anno in genere incomincia. La fatica 
mi è soprattutto più lieve per la cordialità che 
mi viene affettuosam ente professata dagli ' 
amici e colleghi, che ancora una volta r in ­
grazio. (V ìvi generali applausi)

SEMINARA. A nome mio personale e a 
nome del mio Gruppo, mi associo all’augurio 
formulato al Presidente della Regione, perchè 
egli possa vìvere a lungo ed essere conserva­
to nell’interesse della collettività siciliana.

R iprende la discussione.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione. 
Si inizia la discussione generale sulla rubri­
ca « Lavoro, previdenza ed assistenza socia­
le ». Avverto che, dopo esaurita la discussio­
ne su tale rubrica, si passerà alla discussione 
sulle rubriche « Pesca ed attività m arinare »,
« Trasporti e comunicazioni » e « Artigia­
nato ».

Comunico che gli onorevoli Adamo, Recu 
pero e Corrao, iscritti a parlare sulla rubri­
ca « Lavoro, previdenza ed assistenza socia­
le », hanno rinunziato alla facoltà di prendere 
la parola.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Tuccari; ne 
ha facoltà.

TUCCARI. Non è inopportuno, onorevole 
Presidente e onorevoli colleghi, sottolineare 
l ’importanza politica che, per la discussione 
del bilancio del lavoro, acquista l’atmosfera 
di distensione internazionale — quella felice 
iniziativa di Ginevra, che ha in questi giorni 
la sua continuazione e il suo sviluppo —, ac­
quistano il messaggio del Presidente Gronchi 
ed anche l’ansia sociale contenuta nel pro­
gramma del Presidente Alessi. Non è inop­
portuno sottolinearlo, perchè il nuovo clima 
nei rapporti tra  i governi, l’avvio ad un collo­
quio tra  le forze politiche che si richiamano 
a programmi e a interessi popolari è stalo 
preparato dalla volontà di pace e di collabo- 
razione di milioni di lavoratori e di uomini 
semplici ed ha avuto significative manifesta­
zioni soprattutto nel mondo del lavoro.

Noi ci troviamo a discutere un bilancio pre­
sentato da un governo, che, per la prima vol­
ta dopo molti anni, non è fondato sulla al­
leanza e sul sostegno della destra, ed è, quin­
di, libero di operare una scelta per una po­
litica sociale, per una politica del lavoro. Mai 
più chiaram ente che in questo campo, noi 
vorremmo dire che, se vi è una « chiusura » 
nelle intenzioni programmatiche del Gover­
no, vi deve essere, di pari passo, un’« aper­
tura ». Il messaggio del Presidente Gronchi, 
infatti, può essere inteso compiutamente, non 
se preso, vorrei dire, nella accezione evange­
lica di un richiamo alla solidarietà, alla fra ­
ternità  verso i lavoratori, verso chi soffre, non 
perchè soltanto richiami agli immemori il va­
lore del fattore lavoro, ma perchè esso pone 
con forza la necessità di scegliere, di dare la 
preponderanza alle esigenze dei lavoratori, 
quali le configura lo sviluppo dell’odierna so­
cietà italiana, dì rendere cioè i lavoratori pro­
tagonisti nella vita dello Stato.

Come si opera questa apertura? Abbando­
nando l’indirizzo di considerare le riforme so­
ciali e tu tte  le misure dirette a migliorare le 
condizioni di vita dei lavoratori come uno 
strum ento politico di parte, come uno stru­
mento a cui si affida il compito di svuotare 
e la pretesa di m ettere in crisi certe forze 
politiche e certe organizzazioni, che rappre­
sentano la grande parte dei lavoratori. Que­
sta era la preoccupazione presente, io credo, 
in quell’accenno polemico contro il fanfani- 
smo, che era contenuto nell’autorevole inter­
vento dell’onorevole Cortese.

Non importa, io dico, che ì nostri program-
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mi, che le soluzioni finali che noi diamo ai 
problemi delle società contemporanea e na­
zionali, siano differenti. Una parte della De­
mocrazia cristiana è fondam entalmente pre­
occupata di eliminare le ingiustizie nel qua­
dro degli istituti e dei principi tradizionali. 
Noi intendiamo rinnovare i fondam enti di 
questa società.

Nessuno può chiedere nè all’uno nè all’al- 
tro di rinunziare ai propri ideali, ma quello 
che conta è che rincontro e la collaborazione 
si svolgano prendendo atto della esistenza e 
della forza degli altri, dei loro legami con la 
situazione storica, economica e sociale del no­
stro Paese. Perchè, altrim enti, non cambie­
rebbe nulla: alla resistenza accanita, pervi­
cace, contro le rivendicazioni dei lavoratori, 
verrebbe sostituita una forma deteriore di a t­
tivismo, ma continuerebbe la pratica della di­
scriminazione, la persecuzione, la guerra fred ­
da e, se è possibile, addirittura la sopraffa­
zione; si spezzerebbe, cioè, quel colloquio co­
sì prezioso al fine di stabilire l’unità autono­
mistica e si continuerebbe sotto altro aspetto 
l’anticomunismo.

Ecco perchè noi poniamo al centro di que­
sta svolta, che ci è stata annunziata, sia pur 
timidamente, dalle dichiarazioni dell’onorevo­
le Alessi, un principio: la libertà del lavora­
tore, la sua uguaglianza di diritti con tu tti 
gli altri lavoratori, la fine dell’anticomunismo.

E’ stato detto autorevolmente che non c’è 
libertà per il Paese, se non c’è libertà per i 
lavoratori nel mondo del lavoro. Noi aggiun­
giamo che non c’è libertà per la Sicilia, non 
c’è realizzazione compiuta dell’Autonomia, se 
non c’è rispetto dei diritti e libertà per i la­
voratori siciliani, per tu tti i lavoratori sici­
liani. Ma la necessità di una scelta, di mia 
apertura, deriva anche da un’altra conside­
razione: l ’autonomia per il mondo del lavoro 
ha un significato particolare: l ’aumento del­
l’occupazione e della remunerazione, migliori 
condizioni di vita, eliminazione di un disli­
vello che in atto esiste fra  i lavoratori sici­
liani e gli altri lavoratori italiani.

Oggi, noi dobbiamo lavorare assieme a te ­
ner lontane alcune nubi minacciose, alcuni 
pericoli concreti, che sono emersi nel corso di 
questo dibattito. Da una parte, ci sono il mes­
saggio di Gronchi, il programma sociale di 
Alessi, questo dibattito pacato e sereno; ma, 
dall’altra parte, ci sono anche i monopoli e 
gli agrari, il C.E.P.E.S. e il conte Gaetani; ci

sono anche certe posizioni inaccettabili del­
la Sicindustria. Dove calano i monopoli, c’è 
la discriminazione, l ’evasione alla legge e ai 
contratti, c’è la minaccia per chi rivendica i 
propri diritti. Da quale parte  vorranno esse­
re i colleghi della Democrazia cristiana, che 
hanno preso la parola con passione in questo 
dibattito?

Dove non c’è la stabilità sul fondo, c’è la 
strada aperta a colpire chi vuole il rispetto 
delle leggi: anche qui, da quale parte  stare­
te? Ed anche qui, se volete compiere un 
chiaro passo avanti, nella direzione in cui spin­
gono le aspirazioni popolari (e anche le re­
criminazioni contro certe alleanze del passa­
to), non potete farlo che abolendo la lotta, 
manifesta o subdola, verso i partiti e gli uo­
mini che servono in posizioni avanzate gli in ­
teressi popolari.

Ecco perchè non ci possiamo dire tranquilli 
per il fatto che nell’esposizione programma­
tica del Presidente Alessi manchi un impe­
gno del Governo e una sollecitazione verso i 
datori di lavoro per il ripristino dell’ugua­
glianza dei siciliani, dei lavoratori, rispetto ai 
diritti che scaturiscono dallo Statuto, rispet­
to agli interventi dei diversi settori dell’Am­
ministrazione regionale. Ci sembra che una 
lacuna non involontaria sia la omissione, ac­
canto alla visione unitaria della solidarietà 
sociale, del campo dei « diritti » dei lavoratori.

Attraverso la pratica della discriminazione, 
il passato Governo aveva portato acqua al pre­
valere degli interessi meno autonomistici per­
chè più lontani dalle genuine aspirazioni dei 
lavoratori siciliani. Al nuovo Governo noi 
chiediamo di ripristinare ad un tempo l ’eser­
cizio della libertà verso tu tti e di fare com­
piere un passo avanti alla causa della giusti­
zia per tu tti i lavoratori siciliani. Alla stre­
gua di questa impostazione, e di questo au­
gurio, compirò il mio esame sul bilancio del 
lavoro.

Tre questioni centrali si pongono alla nostra 
attenzione :

1) il problema del lavoro, cioè dell’occu­
pazione;

2) il problema della remunerazione del la­
voro, cioè del salario;

3) il problema delle condizioni che accom­
pagnano il lavoro, cioè la libertà e l’assisten­
za ai lavoratori.

Intendo prem ettere che è noto a tu tti co­
me la competenza dell’Assessorato per il la-

Resoconti,  f . 90 (700)
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voro sia una competenza complementare; ma, 
d’altra parte, riteniam o che non vi sia trib u ­
na più autorevole di questa per tu tte  quelle 
sollecitazioni che l ’Assessorato può legalm en­
te e utilm ente esplicare e che rientrano nelle 
competenze previste dalle norme di attuazio­
ne dello Statuto siciliano. Io compirò neces­
sariamente una rassegna generale, che però 
sarà accompagnata da precise richieste nelle 
quali si traduce l’attesa dei lavoratori sici­
liani.

Lavoro. - Ci troviamo difronte ad una pro­
gressiva diminuzione dell’occupazione nelle 
opere pubbliche e di pubblica u tilità ed al 
progressivo accrescimento degli iscritti agli 
uffici di collocamento con carattere più accen­
tuato in Sicilia rispetto al complesso nazio­
nale. Ciò emerge dai seguenti dati:

giornate operaie pagate: 
nel 1953 15.200.000; nel 1954 12.300.000. 

iscritti agli uffici di collocamento :
30 settembre 1953 173.349 (58.261 in agricol­

tura  e 72.256 nell’industria);
30 settembre 1954 193.514 (75.683 in agricol­

tu ra  e 77.512 nell’industria).
Solo in questi ultim i mesi, si sono aggiunti 

1.500 nuovi disoccupati nelle zolfare.
Queste cifre confermano le più ampie r i­

serve sul bilancio del Governo passato e su 
una politica, fondata sulla pretesa « industria­
lizzazione » e su una « compiuta applicazio­
ne della riform a agraria » !

Portare avanti tu tte  queste questioni e af­
frontare questi problemi è problema dell’in ­
dirizzo, di tutto  il Governo. Ma come hanno 
operato e come possono m igliorarsi gli s tru ­
menti di intervento dell’Assessorato attorno 
al problema fondamentale della disoccupa­
zione?

Questi tre  strum enti sono: collocamento, 
imponibile e cantieri di lavoro e corsi.

Come funziona il collocamento? Vediamolo 
in pratica in alcune situazioni-tipo. Al Can­
tiere navale di Palermo, nei settori dei due 
bacini di carenaggio, operano numerose d it­
te. Per essere assunti, non occorre rivolgersi 
all’ufficio di collocamento: si inoltra la do­
manda alla Direzione o ad una delle ditte. I 
lavoratori vengono ammessi al lavoro giorno 
per giorno, presentandosi alla porta del baci­
no, alle quattro del mattino. Vengono selezio­
nati dal capoeiurma-mafioso di servizio. Am­

messi al lavoro, non esiste alcuna delle ga­
ranzie previste dal contratto di lavoro.

Alla RA.SI.O.M. di Augusta, aH’Italeementi 
di Catania (tu tte situazioni monopolistiche), 
le assunzioni sono avvenute direttam ente, in 
base a credenziali politiche.

Nella zona industriale della provincia di 
Messina, i collocatori dipendono non dall’Uf- 
ficio provinciale, ma dall’industriale Vaccari- 
no e dagli industriali dei laterizi. Discrimina­
no, accolgono i licenziamenti per riduzione di 
attività e l’indomani mandano a lavorare al­
tra  gente, più ligia ai padroni. Accolgono ad­
d irittura licenziamenti di operai superiori ai 
ven t’anni e lasciano assumere al loro posto 
garzoni. Qualcuno di questi collocatori è per­
sino sotto processo.

Dalle campagne, poi, si leva veram ente un 
grido di dolore e di sdegno contro i sistemi 
con cui è calpestata ogni giorno la im parzia­
lità e la onestà del collocamento. Le lavora­
trici del pomodoro della Piana di Milazzo, le 
vendemmiatrici del Catanese, sono ingaggia­
te settim ane prim a del raccolto, nei comuni 
di residenza, dai capiciurma, ai quali spesso 
devono versare una percentuale del salario..

Difronte a questa situazione così dram m a­
tica, che ha i suoi riflessi in tu tto  lo svolgi­
mento dei rapporti di lavoro, noi chiediamo 
che l’Assemblea e il Governo intervengano 
con due provvedimenti sostanziali. Il primo è 
quello di una commissione di inchiesta par­
lam entare sul collocamento in Sicilia, con la 
rappresentanza di tu tti i settori dell’Assem­
blea. Vi è oggi in Italia un precedente illu­
stre in questo senso: la Commissione parla­
m entare per l’inchiesta nelle fabbriche. Que­
sta iniziativa è sorta da un incontro tra  di­
rigenti sindacali della sinistra e dirigenti 
delle A.C.L.I.. Noi ci auguriamo che alla no­
stra proposta per questa Commissione di in­
chiesta parlam entare sul collocamento in Si­
cilia vogliano apporre la loro firma anche lo 
onorevole Celi e altri amici della Democrazia 
cristiana.

Chiediamo, inoltre, l’approvazione della leg­
ge, proposta nella legislatura precedente da­
gli onorevoli Russo e Macaiuso, che rende ob­
bligatoria la costituzione delle commissioni 
comunali per il collocamento, che rende le 
commissioni stesse elettive, che prescrive la 
esposizione degli elenchi di disoccupati al 
pubblico.



Resoconti Parlamentari — 617 — Assemblea Regionale Siciliana

HI Legislatura XXIX SEDUTA 29 Ottobre 1955

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. E ’ prescritta 
dalla legge.

TUCCARI. Non si applica, però.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. La pubblicità 
è obbligatoria. Non è obbligatoria la com­
missione.

TUCCARI. Imponibile in agricoltura. Qua­
le è stata l’applicazione dell’imponibile Tan­
no scorso? Quésta precisazione è molto inte­
ressante, difronte alle affermazioni della de­
stra agraria, la quale ha ripetuto che l’appli­
cazione dei titoli primo e secondo della legge 
di riform a agraria non le fa paura. D’altra 
parte, si aprono oggi nelle campagne crescen­
ti problemi di occupazione, in dipendenza 
della meccanizzazione, che non si risolve in 
un superamento dei sistemi di coltura lati- 
fondistica, ma accompagna questi e riduce 
soltanto le possibilità di impiego della mano­
dopera agricola.

Intanto, non sono stati autorizzati all’emis­
sione del decreto di imponibile nè il P refet­
to di Trapani nè quello di Siracusa,. Le altre 
province hanno ottenuto solo T imponibile 
straordinario; e gli agrari hanno tentato di 
compiere con questo imponibile straordinario 
le ordinarie operazioni colturali.

A Catania, per il modo in cui è stato con­
gegnato il decreto, è stato impossibile appli­
carlo. A Messina, non si è avuto l’imponibile 
straordinario.

Occorre un intervento immediato, perchè ci 
troviamo alla vigilia del nuovo ciclo di a tti­
vità, del periodo più intenso di disoccupazio­
ne, del periodo invernale, nel quale vengo­
no tradizionalmente emessi i decreti provin­
ciali. Noi chiediamo la revisione delle tabel­
le ettaro-coltura, che a tuttoggi sono inferio­
ri a quelle, già basse, fissate per i contributi 
unificati; che siano aum entate le giornate per 
ettaro per i lavori di manutenzione straordi­
naria, seguendo un criterio progressivo; che 
sia introdotto per legge regionale l’imponibi­
le di miglioria e di trasformazione. E ’ questa 
la rivendicazione, vorrei dire fondamentale, 
che si aggancia all’applicazione dei titoli p ri­
mo e secondo della legge di riforma agraria. 
E noi riteniamo che, solo con l’imponibile di 
miglioria, la meccanizzazione contribuirà al

superamento della coltura latifondistica.
Cantieri e corsi. - Noi continuiamo ad in­

tendere i cantieri non come strum enti deci­
sivi, ma come elemento per una certa norm a­
lizzazione dei salari. E questo ci spiega per­
chè gli agrari ed anche alcuni elementi che 
riecheggiano gli interessi degli agrari, siano 
contrari. Per il passato, noi sappiamo come i 
relativi capitoli di bilancio siano stati teatro 
delle più facili, delle più frequenti, specula­
zioni politiche ed elettorali, nonché delle più 
odiose discriminazioni. Per quanto riguarda il 
nuovo bilancio, gli stanziamenti sono insuffi­
cienti: 500milioni più 150milioni per m ateria­
le ai cantieri dello Stato. Noi chiediamo che 
venga stabilita legislativamente una integra­
zione della m isura del salario fissata dalla 
legge nazionale e che di essa venga fatta una 
applicazione perm anentem ente ispirata alle 
esigenze della disoccupazione agricola.

Per quanto riguarda i corsi, è evidente che 
bisogna preoccuparsi di apprestare, per la fa­
se di industrializzazione della Sicilia, m ae­
stranze qualificate; e quindi chiediamo che 
presso l’Arsenale di Messina, il Cantiere na­
vale di Palermo, le grandi fabbriche e le più 
importanti officine della Sicilia vengano ap­
prontati in modo perm anente corsi di adde­
stramento e di qualificazione.

La seconda questione fondamentale è quel­
la del salario. Qual’è la situazione salariale? 
Molto pesante nel settore dell’industria, do­
ve, all’accresciuto dislivello con i salari del­
l’Italia continentale (conseguenza della appli­
cazione dei tem peram enti all’accordo sul con­
globamento, e del cattivo inquadramento per 
zone delle province siciliane) si aggiunge la 
mancata corresponsione dei salari maturati.

Questa è divenuta ormai una piaga della 
Sicilia. Ieri, l’onorevole Renda denunciava che 
i m inatori devono percepire un miliardo e 200 
milioni; aggiungiamo che gli edili di Messi­
na, Enna, Caltanissetta devono percepire die­
cine e diecine di milioni di salari arretrati.

In agricoltura, la situazione è anch’essa gra­
ve: abbiamo salari che sono sostanzialmente 
ferm i da un paio di anni per il mancato rin ­
novo dei contratti provinciali. Abbiamo sala­
ri, per gli uomini, di 600-650 lire fino a mille 
lire; per le donne, salari attorno alle 300-400 
lire, con punte ancora più basse per le lavo­
ratrici stagionali. E’ necessario che sia fissa­
to per legge il minimo salariale in agricoltu­
ra: mille lire per otto ore. Chiediamo anche
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un energico intervento del Governo per la de­
cadenza dalle concessioni degli industriali mo­
rosi e per l’espulsione dall’Albo degli appal­
tatori insolventi.

La terza questione fondamentale è quella 
dell’assistenza sociale. Oggi, la situazione è 
gravissima per i braccianti agricoli. La vita 
del bracciante e della sua famiglia dipende 
dall’essere o non essere incluso negli elenchi 
anagrafici. Qual è la situazione all’indomani 
della revisione quinquennale degli elenchi 
anagrafici? Essa è gravissima, ed è peggiora­
ta: 60mila lavoratori sono stati cancellati in 
Sicilia, oltre un quinto; solo a Messina ne r i­
sultano cancellati lOmila. Inoltre, un grandis­
simo numero sono stati declassati; messi, cioè, 
nella impossibilità di fruire delle più impor­
tanti prestazioni per sè e per la famiglia: ad 
Enna, per esempio, gli elenchi sono stati r i­
dotti alla m età e, dei braccianti, il 70 per cen­
to sono stati passati ad occasionali ed ecce­
zionali.

Come è stato realizzato ciò? In primo luo­
go, sostituendo al criterio presuntivo di ac­
certamento, stabilito dalla legge, un criterio 
così detto « effettivo », basato, cioè, sulla pre­
tesa che le giornate dì lavoro prestate siano 
documentate dai datori di lavoro e dai collo­
catori (basta pensare al funzionamento del 
collocamento nelle campagne, alle periodiche 
emigrazioni tra  le province, per rendersi con­
to di come questa pretesa apra la strada a 
tu tte  le ingiustizie); in secondo luogo, esau­
torando le commissioni comunali m ediante la 
combutta fra i direttori degli uffici provincia­
li e i corrispondenti comunali per i contributi 
unificati.

Chi siano questi corrispondenti comunali, 
lo dicono questi casi: a Gioiosa Marea, in pro­
vincia di Messina, i carabinieri hanno accer­
tato che il corrispondente locale è un ciabat­
tino ed ha una figlia ostetrica. Ebbene, i ca­
rabinieri hanno riferito agli uffici competenti 
che, per ottenere l’iscrizione nella lista degli 
elenchi anagrafici, è necessario servirsi o del­
l’opera del padre o dell’opera della figlia. A 
Naso (Messina), il corrispondente è sotto pro­
cesso per peculato e altri reati. Però, purtrop­
po, i direttori degli uffici, provinciali fanno le­
va su questi elementi, attraverso i quali rea­
lizzano la combutta diretta ad esautorare le 
commissioni comunali.

Perchè non vi è concordanza fra gettito 
dei contributi unificati e fabbisogno degli

elenchi anagrafici? Va, anzitutto, ricordato 
incidentalm ente che il peso dei contributi uni­
ficati grava sulla produzione agricola solo per 
il 3 per cento; ma, a contrastare gli alti lai 
degli agrari, va ricordato soprattutto che il 
deficit viene determ inato dalle evasioni di al­
cuni grandi proprietari attraverso vari siste­
mi: con la falsa denuncia dei sistemi di con­
duzione, con la falsa denuncia dei tipi di col­
tura,...

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed alla assistenza sociale. Anche col ca­
tasto.

TUCCARI. ...in base alle denunzie fatte sul 
doppio catasto.

A Gela, ad esempio, su 8mila ettari di col­
tu ra  a cotone, ne risultano tassati soltanto 50 
per i contributi unificati. Inoltre, il deficit si 
deve anche alle compiacenti tabelle ettaro- 
coltura provinciali. Anche qui, c’è un esem­
pio clamoroso, quello di Ragusa, dove sono 
necessarie 500 giornate per la coltura del po­
midoro primaticcio e le tabelle ettaro-coltu­
ra ne prevedono solo 145. Noi chiediamo che 
si intervenga per ristabilire il rispetto della 
legge. Si ripristini il sistema di accertamento 
voluto dalla legge, cioè quello presuntivo. Si. 
restituiscano i poteri alle commissioni comu­
nali, che sole li hanno per legge. (Interruzio­
ne dell’onorevole Sacca)

Sempre in m ateria di assistenza, dichiaria­
mo che intendiamo prendere atto degli impe­
gni del Presidente Alessi per l’istituzione su 
vasta scala di asili-nido per le lavoratrici, 
questione molto sentita e molto viva, soprat­
tu tto  nelle province in cui vi sono lunghi ci­
cli di lavori stagionali. Ma la battaglia per 
l’assistenza deve allargarsi. L’I.N.A.M., per i 
lavoratori siciliani, spende nell’Isola circa 3 
mila lire contro 7-8-9mila lire che spende per 
i lavoratori del Nord, con la conseguenza gra­
vissima che specialità autorizzate al Nord, in 
Sicilia non sono consentite; che le sezioni so­
no insufficienti; che le attrezzature degli am ­
bulatori sono rudimentali. L’Assessore deve 
ingaggiare questa battaglia con energia ver­
so tu tti gli enti di assistenza perchè tale ver­
gognosa disparità venga corretta: l’Assemblea 
sarà unita per rivendicare questo aspetto così 
im portante e delicato dell’attuazione dell’au­
tonomia.

Vi è un settore dell’attività dell’Assessora-
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to in cui maggiormente si è dispiegata, per il 
passato, una linea contraria al rispetto della 
correttezza am m inistrativa e dei principi de­
mocratici: il settore della cooperazione. Per 
un certo periodo, la vita degli organismi coo­
perativi, i fondi destinati ai contributi, la 
composizione delle commissioni regionali, so­
no stati curati in base ad un indirizzo di ne t­
ta discriminazione politica antipopolare. E’ 
stato il tempo infausto in cui l’Assessorato era 
retto dall’onorevole Di Napoli.

Oggi vi è una pesante eredità da liquidare 
per riportare la cooperazione regionale a ser­
vire esclusivamente finalità economiche, che 
abbiano di m ira soltanto il potenziamento di 
organismi che raccolgono alcune tra  le forze 
più deboli, ma più sane, della rinascita sici­
liana. Vi è, anzitutto, da ristabilire la vita de­
gli organismi elettivi, cioè dei consigli di am­
ministrazione, spazzati via spesso da anni e 
sostituiti da commissari, quasi sempre di una 
certa tendenza politica. A Villalba, nella coo­
perativa « La Libertà », vi è un commissario 
dal 15 febbraio 1954: è l’attuale segretario 
provinciale della Democrazia cristiana di Cal- 
tanissetta, avvocato Vario. A Caronia, alla 
cooperativa « San Biagio », che è stata la cul­
la della lotta di quei contadini senza distin­
zione di colore per la riform a agraria — ed è 
organismo cooperativistico sano — vi è un 
commissario dal 31 luglio 1953.

SACCA’. Il quale, entro un mese, secondo 
il decreto, doveva provvedere all’elezione del 
consiglio!

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Entro il 31 di­
cembre provvederà sicuramente.

TUCCARI. Ne prendiamo atto.
A San Giuseppe Jato, alla cooperativa « A r­

ciprete Natale Migliori », vi è un commissa­
rio dal 9 maggio 1953. Ora, come è possibile 
che, in oltre due anni, questi commissari non 
abbiano ultimato il loro compito, assolutamen­
te provvisorio, di ispezione contabile? Ma vi 
è dell’altro: a San Cataldo, alla cooperativa 
« Mercato di Serra », il commissario, nomina­
to il 9 novembre 1954, non è riuscito ad in­
sediarsi finché il decreto non è stato annul­
lato dal Consiglio di giustizia amministrativa.

Presidenza del Presidente LA LOGGIA

TUCCARI. A Vallelunga, invece, alla coo­
perativa « Il Risveglio », il Commissario, no­
minato l’8 agosto di quest’anno nella persona 
del professor Russo Luigi, alter ego dell’av­
vocato Vario già menzionato, malgrado il pa­
rere contrario della Commissione regionale 
della cooperazione, si è immesso con la for­
za. A Sant’Agata Militello, alla cooperativa 
pescatori « San Giuseppe », l ’onorevole Di Na­
poli ha voluto riservare un trattam ento par­
ticolare, nominando un anno fa un commissa­
rio, proprio quando tra  pescatori e padroni di 
barche era stato raggiunto un accordo, che po­
neva fine allo sfruttam ento dei primi e costi­
tuiva in patrimonio della cooperativa le bar­
che e l ’attrezzatura. Questo è un modo mol­
to strano di incoraggiare la cooperazione.

A Palermo, alla cooperativa per gli appalti 
ferroviari « Accursio Miraglia », il Commissa­
rio è stato per ben due volte sospeso dal Con­
siglio di giustizia amministrativa, ma l’uffi­
cio, fino a qualche tempo fa, insisteva nella 
nomina.

Questi sono soltanto alcuni dei casi più cla­
morosi di faziosità e di illegalità. Noi chiedia­
mo la fine, la normalizzazione di questa si­
tuazione illegale.

Ma una linea egualmente coerente è stata 
tenuta nell’escludere i rappresentanti della 
Lega delle cooperative dalla Commissione e 
dai comitati regionali e anche dal godimento 
dei fondi. La responsabilità dell’Assessorato è 
stata qui spesso indiretta; ma sono stati esclu­
si i rappresentanti della Lega delle coopera­
tive dai comitati provinciali e regionali della 

■agricoltura, dall’Albo degli appaltatori, dalle 
commissioni regionali e da quelle provinciali 
per la vigilanza sulle cooperative dei facchi­
ni. Queste esclusioni sono di pretto sapore 
maccartista; non sono giustificabili in regime 
democratico. A tale sistema di discriminazio­
ne bisogna porre riparo.

Per quanto attiene ai contributi regionali, 
nel ’52 è stato soppresso, forse perchè rite­
nuto imbarazzante, il Bollettino dei contribu­
ti alle cooperative. Questo ha impedito di far 
notare che al Congresso delle cooperative 
bianche, tenutosi in Sicilia nel ’52, sono stati 
dati 3milioni, m entre al Congresso delle coo­
perative aderenti alla Lega sono state date, 
l’anno successivo, soltanto SOOmila lire.

Prendiamo atto che il bilancio della Regio­
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ne è notevole per quanto riguarda la coope­
razione; è circa il doppio degli stanziam enti 
che figurano nel bilancio dello Stato. Ma noi 
chiediamo che venga amministrato con cri­
teri di assoluta im parzialità a favore di tu tta  
la sana cooperazione isolana; chiediamo che 
comitati e commissioni vedano la rappresen­
tanza di tu tte  le più im portanti organizzazio­
ni cooperativistiche. Infine, sollecitiamo l ’ap­
provazione dei due progetti di legge per il cre­
dito alle cooperative nel testo concordato in 
seno alla Commissione; del regolamento alla 
legge per i contributi ad impianti cooperativi 
per la conservazione e la trasformazione dei 
prodotti agricoli; dell’Albo regionale dei revi­
sori delle cooperative.

E. per concludere nel campo dell’assistenza, 
reclamiamo che i contributi ad enti e patro­
nati che svolgono attiv ità  assistenziale a fa­
vore dei lavoratori (si tra tta  di circa 40milio- 
ni stanziati in bilancio) vengano assegnati in 
proporzione alle attività che gli stessi enti 
esplicano e che può essere accertata tram ite 
gli ispettorati del lavoro. Anche in questo set­
tore. per il passato, sono stati compiuti atti 
gravi, come la sospensione di contributi ai­
ri.N.C.A.. Tale modo di procedere incontra­
va, e tu ttora  incontra, le più aperte riprova­
zioni delle forze democratiche e pone in gra­
vi difficoltà l ’organizzazione degli enti che 
hanno il riconoscimento legale. Chiediamo che 
venga ristabilita la completa legalità anche 
nel delicato settore dell’assistenza ai patronati.

Onorevoli colleglli, dal quadro incompleto 
e sommario delle condizioni di lavoro in Si­
cilia si ricava una conclusione incontestabile: 
in questi ultimi anni, la marcia di avvicina­
mento alle posizioni di altri lavoratori italia- • 
ni, peraltro non soddisfacenti, non è stata ac­
celerata, ma ha subito ritardi. Troppo stretti 
e palesi erano i rapporti della Democrazia cri­
stiana con le forze politiche del grande patro­
nato, troppo caparbia l’opposizione ad ogni 
istanza che provenisse da.sinistra.

Questo divario, anziché ridursi, si è accre­
sciuto anche su un altro terreno: quello del 
rispetto delle libertà e dei d iritti dei lavora­
tori italiani. I lavoratori italiani tu tti sono im­
pegnati oggi in una grande battaglia per la 
realizzazione della Costituzione, per il rico­
noscimento dei diritti contrattuali, per il r i­
spetto delle prerogative della commissione in­
terna, per l’esercizio dei diritti democratici, 
di' riunione, di propaganda, etc.. Questa lotta

è stata imposta dal tentativo del patronato di 
instaurare un clima di aperta repressione nel­
le fabbriche, di portare all’esasperazione i 
term ini della guerra fredda, ma anche di su­
perare difficoltà economiche, chiedendo tu tti 
i sacrifìci ai lavoratori e piegandoli ad un re­
gime di caserma. Attorno a questa lotta si è 
realizzata la più larga unità dei lavoratori, 
come dimostrano denunzie e iniziative comu­
ni, come testimonia la magnifica iniziativa 
dell’inchiesta parlam entare nelle fabbriche.

In Sicilia, dagli stabilimenti m ilitari alle 
fabbriche gestite dai monopoli, a numerosi 
complessi di media grandezza, si è accentua­
to l’orientam ento di fare delle limitazioni al­
la libertà, delle violazioni ai d iritti dei lavo­
ratori, una linea di politica salariale. La con­
discendenza con cui la Sicindustria vuole 
adottare ed incoraggia tale linea è pari alla 
sua arrendevolezza verso ì monopoli. Si vor­
rebbe uscire dalle difficoltà, e più spesso ac­
crescere i profitti, a spese dei lavoratori, r i­
tagliando una parte di ciò che loro è dovu­
to come salario o altri diritti, attuando tutto 
un sistema di minacce e di rappresaglie con­
tro chi organizza la resistenza per la difesa 
dei diritti del lavoratore. La vecchia politica 
di compressione del salario e della libertà ha 
trovato, nel clima della Costituzione e della 
Autonomia, convinti assertori e realizzatori. 
Troppo ampio e anche troppo doloroso sareb­
be questo quadro: la posta, che con disinvol­
tura si m ette in gioco da molti industriali, è 
la dignità, la libertà, più spesso il diritto alla 
vita, dei lavoratori.

Che la cura per la persona e l’integrità fi­
sica dell’operaio passi in seconda linea, rispet­
to al desiderio di un accentuato sfruttam ento, 
lo dicono i dati sugli aumenti degli infortuni 
sul lavoro in Sicilia: nell’industria, gli infor­
tuni denunziati sono stati, per il ’53, 43mila 
815; per il ’54, 49mila817. Nelle miniere di 
zolfo, la media mensile è passata da 50, nel 
’53, a 59, nel ’54.

Come si vive, come si lavora, nei complessi 
industriali della Sicilia? All’Arsenale di Mes­
sina, cuore della classe operaia di quella cit­
tà, sono in corso, in questi mesi, centinaia di 
domande di sfollamento volontario. Come si 
spiega? Dal ’51 ad oggi, vi sono stati oltre 
30 licenziamenti, per motivi esclusivamente 
politici, di operai con qualifica di ottimo; cen­
tinaia e centinaia di m ulte con pretesti fu ti­
li o, peggio, per avere esercitato diritti di riu-
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nione e di propaganda sanciti dalla Costitu­
zione e negli accordi sindacali; si registrano, 
inoltre, trasferim enti ad altre sedi. Al Cantie­
re navale di Palermo, la Conferenza cittadi­
na, tenuta quest’anno, ha denunciato che al­
le centinaia di avventizi e giornalieri è proi­
bito iscriversi ai sindacati della C.G.I.L.; è 
inibito l’uso dei locali della mensa; non è cor­
risposta la busta paga; vengono decurtate le 
quote per lo straordinario; la qualifica asse­
gnata è una sottoqualifìca. Per tu tti gli ope­
rai del Cantiere, il ritmo di produzione impo­
sto è insostenibile, il lavoro straordinario non 
ha limite: 60 e anche 70 ore nella quindici­
na, con un tragico aggravarsi del numero dei 
morti e degli infortunati (15 operai m orti in 
quattro anni!).

Da questa tribuna desideriamo inviare agli 
operai del Cantiere navale di Palermo, che si 
accingono ad eleggere il loro organismo rap­
presentativo, la Commissione interna, l’augu­
rio perchè questa possa essere uno strum ento 
valido ed efficiente, che sappia difendere l’in ­
tegrità e la vita dei lavoratori difronte a que­
sta terribile minaccia che incombe su loro.

Nelle miniere, la Montecatini non paga la 
gratifica di bilancio perchè dice : « Siete iscrit­
ti alla C.G.I.L.! ». Alla Trabonella, sono sta­
ti licenziati 80 operai; alla Ciavolotta 27; es­
si non sono stati riassunti, malgrado gli im ­
pegni, perchè rei di avere guidato la lotta dei 
loro compagni.

Nei cantieri edili, i salari sono corrisposti 
senza busta-paga, con la busta in bianco, e 
si licenziano impunemente gli operai che di­
rigono la lotta per la rivendicazione salaria­
le e per il rispetto dei diritti. Alla M etallur­
gica sicula di Milazzo, le donne vengono as­
sunte in base ai requisiti fisici. Nelle fabbri­
che tessili di Palermo, come al cotonificio di 
Tommaso Natale, nelle industrie conserviere 
non si conosce il rispetto dei contratti di la­
voro. E l’elenco potrebbe continuare a lungo.

Ebbene, chiediamo al Governo, al nuovo 
Governo, all’Assessore, di provvedere perchè 
cessi tale situazione. Chiediamo che in Sici­
lia il rispetto dei diritti dei lavoratori sia to­
tale e assoluto; e anzi chiediamo che, con lo 
intervento dell’Assemblea e del Governo, il 
lavoratore siciliano possa compiere sensibili 
passi avanti per avvicinarsi alle condizioni de­
gli altri lavoratori. Sarà prossimamente in Si­
cilia la Commissione di inchiesta parlam en­
tare nelle fabbriche; chiediamo che l’Asses­

sorato per il lavoro e la competente Commis­
sione legislativa dell’Assemblea diano ad es­
sa tutto l ’appoggio perchè l ’inchiesta possa 
servire al fine di migliorare le condizioni dei 
lavoratori in Sicilia. Così l’Assessorato deve 
impegnare il Governo al rafforzamento degli 
ispettorati del lavoro.

Abbiamo salutato con entusiasmo l’inizia­
tiva, in occasione della visita del Presidente 
Gronchi, di un incontro tra  le organizzazioni 
dei lavoratori e degli industriali siciliani. Vi 
sono molte battaglie da affrontare insieme per 
la rinascita della Sicilia. Ma perchè questo 
incontro abbia un profondo significato, pro­
poniamo che esso abbia un tema ed un im ­
pegno: l’accordo per il rispetto dei diritti e 
delle libertà costituzionali dei lavoratori nel­
le fabbriche di Sicilia. Questo farebbe onore 
al messaggio di Gronchi e agli impegni che 
abbiamo assunto come convinti assertori del­
l’Autonomia.

Concludendo, chiediamo al Governo e allo 
onorevole Assessore che, al fine di realizzare 
una effettiva svolta nella politica verso il 
mondo del lavoro, vi sia l’impegno chiaro di 
ristabilire l’uguaglianza di tu tti i lavoratori 
difronte alla legge: nel collocamento, nell’as­
sistenza e nelle commissioni; vi sia un più 
vigile intervento nelle controversie in m ate­
ria di assistenza e previdenza per realizzare 
il diritto dei lavoratori siciliani a raggiunge­
re uno dei punti fondamentali dell’autonomia: 
il miglioramento delle loro condizioni e ra v ­
vicinamento a quelle dei lavoratori italiani; e 
infine che vi sia l’adeguamento degli strum en­
ti legislativi alle nuove prospettive che la 
lotta dei lavoratori e lo sviluppo delle forze 
autonomistiche hanno posto e pongono ogni 
giorno alla Sicilia. Nei prossimi mesi noi te r­
remo il Congresso delle camere del lavoro si­
ciliane in preparazione del Congresso della 
C.G.I.L.; continueremo in quella sede il di­
battito sugli argomenti che abbiamo qui t ra t­
tati. E lo continueremo insieme con tu tte  le 
forze del lavoro, con le forze popolari, con 
le forze sinceramente autonomistiche. Al si­
nistro attentato di Roma, che vorrebbe suo­
nare minaccia contro chi sempre più ferm a­
m ente vuole portare nel Paese un clima di 
distensione e di comprensione per le esigen­
ze dei diritti dei lavoratori, risponderemo con 
uno schieramento sempre più largo, unitario 
e deciso, perchè sia possìbile conquistare un
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migliore avvenire al popolo italiano e al po­
polo siciliano. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Segue, nell' ordine degli 
iscritti a parlare, l’onorevole Occhipinti. Non 
essendo presente in Aula, lo dichiaro deca­
duto.

E’ iscritto a parlare l’onorevole Denaro; ne 
ha facoltà.

DENARO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, l'Assessore al lavoro, onorevole Bino 
Napoli, rispondendo ad alcune critiche da par­
te del collega Recupero in sede di Giunta del 
bilancio, circa la funzione dell’Assessorato per 
il lavoro, ha precisato che « il lavoro dell’As- 
« sessore sta soprattutto nel potere o aggiu- 
« stare le gambe a qualche legge che dà luo- 
« go a non essere eseguita, o presentare del- 
« le leggi che spesso non hanno bisogno di 
« finanziamenti, e si rivolgono al funziona- 
« mento di determ inati settori che la nostra 
« legislazione ha preveduto, ma che nella mag- 
« gior parte non sono funzionanti.

« Cerchiamo di fare qualche legge che fac- 
« eia funzionare bene questi uffici e noi avre- 
« mo apportato un beneficio immenso, supe- 
« riore a qualche miliardo di sussidi e contri- 
« buti ».

Mi consenta l'onorevole Napoli che, lim ita­
re la funzione dell’Assessore al lavoro alla 
presentazione di qualche legge o « a quella di 
aggiustare le gambe a qualche legge che dà 
luogo a non essere eseguita » (funzione pro­
pria del potere esecutivo!, oltre ad essere una 
inspiegabile autolimitazione ingiustificata dei 
propri compiti, non risponde, a mio modesto 
avviso, allo spirito e alla lettera dello S tatu ­
to délTautonomia siciliana, nè allo spirito e 
alla lettera delle norme relative al passag­
gio dei poteri in m ateria di lavoro.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all'assistenza sociale. Non intende­
vo dire questo; rispondevo a Recupero.

DENARO. Questo si evince dal significato 
delle parole dell’onorevole Napoli.

Ora, se è vero, come è vero, Che tu tte  le 
attività del Ministero del lavoro, in relazio­
ne a quanto sancito nell’articolo 17 dello S ta­
tuto siciliano, sono state demandate alla Re­
gione, non c’è dubbio che l’Assessorato abbia 
competenza esclusiva in m ateria di rapporti

di lavoro, previdenza e assistenza, senza al­
cuna limitazione, ad meliorandum.

Non c’è dubbio che esso in Sicilia, in que­
sta m ateria, rappresenta e sostituisce il Mi­
nistero del lavoro nelle funzioni am m inistra­
tiva, propulsiva e di controllo.

Compito essenziale dell’Assessorato per il 
lavoro ritengo debba essere quello di ricer­
ca, propulsione e miglioramento delle nostre 
fonti di lavoro, prendendo opportune iniziati­
ve per impieghi produttivistici delle forze di 
lavoro.

NAPOLI, Assessore al lavoro alla previden­
za ed all’assistenza sociale. Su questo siamo 
d’accordo.

DENARO. Ma dalla impostazione della po­
litica governativa, dalle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione e 
dalla esiguità degli stanziamenti della rubrica 
in discussione si constata, purtroppo, la caren­
za di mezzi adeguati per il raggiungimento 
di questo obiettivo principale, l’assenza di un 
qualunque indizio che indichi il proposito di 
voler operare in tal senso, di voler operare 
realmente per l’attuazione del « terzo tem ­
po » sociale e popolare: terzo tempo di ca­
ratterizzazione e di sviluppo dell’autonomia 
siciliana, come lo ha definito il Presidente 
Alessi nelle sue dichiarazioni program m a­
tiche.

E’ mancata senza dubbio, nel passato, una 
politica del lavoro in Sicilia e la funzione del­
l’Assessore si è semplicemente ridotta ad una 
serie di normali atti di ordinaria am m inistra­
zione, relativi ai capitoli di spesa del bilan­
cio, e alla cura della ripartizione della spesa 
stessa secondo interessi di partito e di cor­
rente. (Interruzione dell’ onorevole Napoli) 
Intendo dire per il passato; le do atto che 
qualche cosa è cambiata....

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Questo vole­
vo dire, quando rispondevo all’onorevole Re­
cupero: non è questa la funzione dell’Asses­
sorato....

DENARO. Intanto, voglio darvi u'n esem­
pio, onorevoli colleghi, di questa settaria ri- 
partizione di contributi: al patronato I.N.A.S- 
(ente di assistenza dei liberi sindacati) sono 
stati dati 7milioni SlOrnila lire; al patronato
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A.C.L.I- (ente di assistenza delle associazioni 
cattoliche) 5milioni; al Centro radio e tele­
comunicazioni, naturalm ente di sicura ispi­
razione governativa, 5milioni....

D’AGATA. Pecoraro!

DENARO. All’onorevole Pecoraro, esatta­
mente. In totale, 17milioni e SOOmila lire. Al­
ia C.I.S.N.A.L., cioè ai sindacati fascisti, Smi­
lioni; all’LN.C.A., patronato dell’assistenza 
della C.G.I.L. un milione e 700mila, sulla car­
ta, cioè non ancora riscossi.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed alla assistenza sociale. Neanche la 
C.I.S.N.A.L. li ha riscossi; e non è detto che li 
riscuoterà.

DENARO. I Smilioni della C.I.S.N.A.L. non 
sono stati ancora riscossi; speriamo che non 
vengano dati (commenti), perchè la C.I.S.N. 
A.L. non svolge quella attività correlativa al­
la somma assegnata.

GRAMMATICO. E’ sicuro di questo?

DENARO. Ne sono certo. Posso dare i dati 
statistici, esattam ente riguardo alla Sicilia.

In proposito, vorrei suggerire all’onorevole 
Assessore che per l’avvenire sarebbe oppor­
tuna l’assegnazione di detti contributi ai pa­
tronati di assistenza in proporzione dell’a t­
tività svolta da ogni istituto e al numero del­
le pratiche acquisite e svolte, al fine di evi­
tare, appunto, favoritismi e settarismi.

GRAMMATICO. D’accordo.

DENARO. Onorevoli colleghi, esaminando 
l’attività svolta dall’Assessorato per il lavoro, 
troviamo che, fino ad oggi, nessuna politica 
del lavoro è stata seguita non soltanto dallo 
Assessore stesso, ma da parte di tu tto  il Go­
verno regionale, il quale ha lasciato che si per­
petuasse nel tempo il sistema dello sfru tta­
mento a tipo coloniale delle risorse prim arie 
della Regione e della manodopera siciliana. E’ 
bene avvertire che non soltanto le afferm a­
zioni di buona volontà possono qualificare la 
socialità di un governo e non soltanto il tono 
delle sue dichiarazioni — fatto, questo, sicu­
ramente positivo, ma non risolutivo — può

darci, onorevole Alessi, la necessaria garan- 
zia che su tale particolare aspetto della poli­
tica regionale si m uterà direzione ed indi­
rizzo.

La qualificazione di. un governo in senso 
sociale e popolare non può che avvenire, in­
nanzi tutto e soprattutto, sul piano della di­
fesa degli interessi più immediati dei lavora­
tori, della tutela del lavoro, deU’incolumità 
fisica e del loro diritto alla libertà; della de­
mocraticità del collocamento, del rispetto dei 
contratti di lavoro, dell’eliminazione delle 
cause prim e delle m alattie professionali e de­
gli infortuni gravi e mortali, del migliora­
mento delle condizioni di vita e di lavoro, 
della fine dei sistemi adottati in Sicilia da 
certi negrieri dello sfruttam ento operaio.

Ad otto amii dall’inizio dell’autonomia re­
gionale, dobbiamo tu ttora  registrare le la­
gnanze dei lavoratori, i quali, pure avendo 
contribuito con la loro passione e la loro de­
cisiva azione alla realizzazione ed al conso­
lidamento dell’Autonomia, vedono tu ttora 
frustrate  le loro giuste esigenze di vita e di 
lavoro e sono sottoposti a condizioni insop­
portabili e sicuramente non rispondenti ai 

! dettam i contenuti nella nostra Costituzione 
repubblicana, della quale lo Statuto sicilia­
no è parte integrante.

Se noi richiamiamo l’attenzione del Gover­
no, e particolarm ente dell’Assessorato per il 
lavoro, su quanto tu ttora è dato riscontrare 
nei rapporti tra  datori di lavoro e lavoratori 
nel Cantiere navale di Palermo (è stata, un 
momento fà, denunziata la situazione attuale 
in quel Cantiere dall’oratore che mi ha p re­
ceduto), l’azienda più qualificata per numero 
di operai e per complesso di attività, dobbia­
mo amaram ente constatare che ima azienda 
— la quale può aumentare i suoi impianti, le 
sue possibilità di produzione e quindi dì red­
dito, che ha usufruito senza limitazioni dei 
contributi finanziari della Regione e dello 
Stato — mantiene rapporti con i lavoratola 
che ricordano certam ente quelli in uso presso 
alcuni paesi coloniali, deprecabili anche sot­
to questo aspetto, ma maggiormente depreca­
bili perchè operati in un paese dove si affer­
ma la preminenza del lavoro,

In detta azienda, nessun rispetto dei con­
tra tti di lavoro e degli accordi sindacali esi­
ste: i lavoratori sono soggetti a sistemi di as­
sunzione che superano ed annullano il norma­
le collocamento, che viene svolto dalla dire-

Resoconti,  f. 91 (700)
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zione delle d itte immesse dalla direzione stes­
sa nella attività del Cantiere o da mia pseu­
do-cooperativa. E tu tte  insieme, direzione, 
imprese e cooperativa, operano in modo che 
l’operaio assunto rimanga a loro completa di­
sposizione, sia durante il rapporto di lavoro, 
sia a seguito del licenziamento, che spesso 
viene stabilito sotto forma di sospensione. Lo 
operaio non è libero di m anifestare le proprie 
convinzioni politiche e sindacali; conseguen­
za, questa, dello svuotamento di ogni funzione 
e attribuzione della Commissione interna, la 
quale viene privata di ogni possibilità di con­
trollo, di direzione e dì difesa degli interessi 
dei lavoratori. Nel Cantiere navale dì P a ler­
mo, del quale parliamo per meglio esemplifica­
re le gravi responsabilità finora assunte al r i­
guardo dai precedenti governi regionali, non 
è dato richiedere neppure che vengano eli­
minate le cause delle m alattie professionali 
e degli infortuni gravi e mortali, che, con 
una periodicità impressionante e sicuramente 
condannata da tu tti, si ripetono a danno dei 
lavoratori; e ciò suona come disprezzo, da 
parte della Direzione del Cantiere, dei d irit­
ti dell’operaio e delle leggi dello Stato.

Allo sfruttam ento bestiale dei lavoratori e 
al sangue e alle lacrime versate dagli operai 
e dalle loro famiglie fa subito riscontro lo 
sviluppo del Cantiere, che ha creato nuovi 
reparti (una nuova carpenteria, mi è stato r i­
ferito, il reparto produzione ossigeno, la in­
stallazione di nuove gru, il secondo bacino 
dì carenaggio m entre si è sull’avvio del terzo).

Questo sfruttam ento e questo sviluppo si 
son fa tti sotto gli occhi dei passati governi 
regionali e con l’aiuto finanziario dello stesso 
Governo regionale, per cui appare veram en­
te un paradosso che la Direzione del Cantie­
re, m entre si serve dell’Autonomia e degli 
strum enti della rinascita siciliana, ottenuta 
dalla lotta del popolo e dei lavoratori sicilia­
ni, tra tta  i propri dipendenti come esseri in­
feriori e da sfru ttare a libero arbitrio.

Oltre 12mila ore di lavoro straordinario al 
giorno si effettuano presso detto Cantiere, il 
quale potrebbe dare stabilità ad almeno due­
mila nuovi operai: ma la Direzione preferi­
sce il sistema dell’assunzione di tipo colonia­
le, ossia il sistema dell’assunzione avventizia, 
che meglio risponde ai suoi calcoli di prepo­
tenza politica ai danni dei lavoratori, ma che 
contemporaneamente incide sulle capacità di

reddito degli operai stessi e quindi anche del­
l ’in tera collettività.

Alla « E ternit » di Siracusa, l’assunzione dei 
lavoratori avviene solo prò-fórma attraverso 
l’Ufficio di collocamento; nella sostanza av­
viene, invece, per via della raccomandazione 
dei più potenti. I lavoratori vengono assunti 
in prova per 90 giorni (si pensi bene: i ma­
novali comuni assunti in prova per 90 gior­
ni!), come se fossero professionisti o tecnici, 
con accordo aziendale che non rispetta le ta­
belle salariali vigenti; e si sottopongono ad 
un lavoro vertiginoso, bestiale.

Anche al cementificio S.A.C.S., (nuovo ce­
mentificio di Siracusa), vige un contratto 
aziendale-capestro; non vengono rispettate le 
tabelle salariali vigenti per i lavoratori ce­
mentieri. Il contratto aziendale è stato sti­
pulato con l’accordo dei sindacati liberi — 
mi dispiace che non sia presente un rappre­
sentante dei sindacati liberi — ....

RIZZO. Ci sono io, presente.

DENARO. Si tra tta  di un accordo azienda­
le, onorevole Rizzo, che non è possibile tro­
vare nemmeno all’Ufficio provinciale del lavo­
ro, perchè è un accordo-capestro, che lega le 
mani ai lavoratori.

RIZZO. I sindacati liberi firmano soltanto 
contratti vantaggiosi per lavoratori; altrim en­
ti, non firmano.

DENARO. Sono liberi dai lavoratori.

RIZZO. No, no!

DENARO. Alla Ra.Si.O.M. (raffineria del 
petrolio) ad Augusta, quello che avviene nei 
rapporti con gli operai è abominevole: vessa­
zioni, angherie, limitazioni di tu tte  le liber­
tà  sindacali e democratiche, sono all’ordine 
del giorno. Viene imposto il saluto fascista...

GRAMMATICO. Ne è sicuro?

DENARO. Sì; sono i fascisti del Friuli che 
impongono questa situazione alla Ra.Si.O.M.. 
C’è addirittura un collegio giudicante che dà 
censure e m ulte ai lavoratori non ossequien­
ti. Essere, per esempio, antifascista o parla­
re di antifascismo, o essere iscritti alla C.G. 
I.L., costituisce reato grave, punibile con il
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licenziamento! La Ra.Si.O.M. spreme come 
limoni i lavoratori, sottoponendoli ad un la­
voro bestiale, ad un ritmo di lavorazione ve r­
tiginoso. Basti dire che la produzione è au­
mentata recentem ente di cinque volte m en­
tre il numero degli operai è stato aumentato 
solo di tre  volte.

Un’altra impresa del Siracusano, la Man­
telli (impresa del Nord, che, peraltro, sem­
bra dovrebbe essere la favorita nell’appalto 
dei lavori per la costruzione della litoranea 
Siracusa-Catania, in unico lotto di lire 600 
milioni), ha licenziato in tronco un operaio 
invalido del lavoro, con una riduzione di ca­
pacità lavorativa del 74 per cento, sol per­
chè questi, a fine lavoro e fuori del recinto 
del cantiere, spiegava ai compagni di lavoro 
quali erano secondo le norme contrattuali, i 
diritti normativi e salariali dei lavoratori di­
pendenti. La M antelli ha resistito alle deci­
sioni della Commissione provinciale per il 
collocamento degli invalidi del lavoro, ha re ­
sistito ad ogni diffida dell’Ispettorato del la­
voro, lasciando disoccupato il lavoratore. E b ­
bene, l’impresa M antelli — che in atto è la 
unica della provincia tenuta ad assumere lo 
operaio invalido del lavoro Bosco Angelo, 
picconiere, da Priolo, perchè ha vari cantieri j 
in quel territorio con un numero di dipen­
denti superiore a 50 — ha condannato alla di­
soccupazione, cioè alla fame e alla miseria, 
quel lavoratore, m artire di una sciagura sul 
lavoro, sol perchè richiedeva l’osservanza del 
contratto di lavoro; e nessun ufficio, nessuna 
autorità è riuscita a far desistere da tale a t­
teggiamento di intransigenza la ditta M an­
telli.

L’inosservanza dei contratti di lavoro e del­
la legislazione sociale è la regola, in Sicilia. 
Assistiamo ancora, in tu tte  le piazze della 
Sicilia, al mercato delle braccia dei lavora­
tori, al mercato della carne umana, conside­
rata merce-lavoro, pronta a svendersi al m i­
gliore offerente. In minima parte l’ingaggio 
avviene per il tram ite degli uffici di colloca­
mento, specie per i braccianti agricoli; e ciò 
col preciso proposito, da parte degli agrari, 
di impedire che i braccianti possano dimo­
strare al collocatore il diritto della giusta 
iscrizione negli elenchi dei lavoratori agri­
coli.

L’onorevole Mangano — in atto assente —, 
che pretende di difendere i braccianti, m en­
tre poi si dichiara nemico irriducibile della

riform a agraria, ha parlato di inflazione de­
gli elenchi dei lavoratori dell’agricoltura. Vor­
rei' chiedergli quanti lavoratori risultano 
iscrìtti nelFUfficio anagrafe comunale del suo 
paese con la qualifica di bracciante agricolo 
o di giornaliero di campagna e quanti, invece, 
ne risultano iscritti negli elenchi nominativi 
dei lavoratori agricoli. Dal raffronto di co- 
desti dati balzerebbe evidente la non iscri­
zione regolare o la cancellazione che annual­
m ente viene operata dagli uffici provinciali 
dei contributi unificati, spesso in contrasto a 
quanto deliberato dalle stesse commissioni 
comunali...

GRAMMATICO. Il problema non è nella 
mancata iscrizione; è nel fatto che le quote 
per i contributi unificati sono veram ente ele­
vate.

DENARO. Le quote? Quali quote?

GRAMMATICO. I contributi unificati che 
spno costretti a pagare i proprietari sono 
molto elevati. E’ un fatto che è stato rilevato 
da tu tti i settori. Circa la non iscrizione ne­
gli elenchi, siamo d’accordo.

DENARO. Adesso verrò ai contributi uni­
ficati ed al modo come vengono pagati nella 
nostra provincia. Il problema era un altro, 
onorevole collega. L’onorevole Mangano ha 
parlato di iscrizione dei lavoratori e di infla­
zione degli elenchi dei lavoratori agricoli, af­
fermando che vi sono iscritti molti lavorato­
ri non aventi diritto. E’ questa la parola d’or­
dine degli agrari.

Se poi esaminassimo le varie categorie di 
iscrizione, vediamo come esìguo sia il num e­
ro dei salariati fissi e dei perm anenti e come 
in massima parte i braccianti vengano iscritti 
fra gli abituali e addirittura fra gli occasiona­
li e gli eccezionali, pretendendo i collocatori, 
corrispondenti comunali degli uffici provincia­
li dei contributi unificati, in contrasto con la 
legge, non semplicemente la indicazione o la 
dichiarazione del lavoratore e la testimonian­
za dì altri delle giornate di lavoro effettuato, 
ma addirittura l’ attestazione scritta delle 
ditte, dei proprietari datori di lavoro.

E ’ passato proprio per le mie m ani il caso 
di un lavoratore di Siracusa, da vari anni al­
le dipendenze dì una azienda agricola, il qua­
le ha presentato domanda, corredata dalla di­
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chiarazione della stessa ditta attestante il 
contìnuo rapporto di lavoro, che superava di 
molto le duecento giornate dell’anno. Ebbe­
ne, è stata chiesta specificatamente la iscri­
zione nella categoria dei perm anenti e invece 
l ’Ufficio provinciale dei contributi unificati 
di Siracusa ha disposto la iscrizione nella ca­
tegoria degli abituali.

Ebbene, a mia richiesta, si risponde: « In 
« sede di Commissione comunale si vedrà » 
(sono le testuali parole del Direttore dello 
Ufficio provinciale dei contributi unificati di 
Siracusa); « intanto, è questa la categoria as- 
« segnata dall’Ufficio». Come se fosse facol­
tà discrezionale dell’Ufficio e non un diritto 
sancito dalla legge, la giusta iscrizione nella 
categoria secondo le giornate presuntive di 
lavoro effettuato.

E che dire, poi, dell’iscrizione, o meglio 
della non iscrizione, delle donne e dei giova­
ni, onorevole Mangano (assente, purtroppo!)? 
Altro che inflazione. Sarebbe bene parlare 
di deflazione forzata, arbitraria, col preciso 
proposito di ridurre le giornate da accredita­
re ai finì dei diritti previdenziali e degli asse­
gni familiari. Non conosco i dati statistici 
della sua provincia — mi riferisco all’onore­
vole Mangano — nè quelli complessivi della 
Sicilia, che però potrebbe fornirci l’onorevole 
Assessore al lavoro, di concerto magari con lo 
Assessore all’agricoltura. Conosco, però, quel­
li relativi alla provìncia di Siracusa, anche 
per quanto riguarda il pagamento dei contri­
buti unificati da parte dei proprietari e l ’ac­
creditamento delle giornate lavorative brac­
ciantili; ebbene, su 209rnila 936 ettari di su­
perflue agraria, 186mila 200 occupano mano­
dopera bracciantile per un complesso annuo 
di Smilioni 63mila 681 giornate, secondo i dati 
ufficiali; di queste, applicando la m isura mi­
nima, come di norma vien fatto, ne vengono 
attribuite ai 27mila braccianti iscritti negli 
elenchi, 3milioni 625mila 121. Dove vanno a 
finire le restanti 2milioni 56mila 497 giornate?

Questo per dirle come gli agrari evadano 
il giusto pagamento dei contributi unificati 
in agricoltura.

GRAMMATICO. D’accordo.

DENARO. Due milioni e più di giornate 
lavorative, pertanto, vengono so ttratte  ai la­
voratori. e vengono risparm iati i relativi con­
tribu ti dagli agrari. Esiste addirittura questo

paradosso, onorevole Mangano: a Siracusa, 
presso lTspétiorato provinciale dell’agricol­
tura, risulta una estensione coltivata ad agru­
meto di e ttari 9mila 902; di essi, solo Smìla 
957 vengono tassati come agrumeto dall’Uf- 
fìcio provinciale dei contributi unificati. Il 
resto viene ancora tassato come seminativo 
e forse come pascolo. Lo stesso dicasi per i 
m andorleti, gli orti e i vigneti, con i qua­
li complessivamente sfuggono alla giusta tas­
sazione secondo coltura circa 15mila ettari 
di terreno.

Se per le campagne l’assunzione della ma­
nodopera avviene nelle pubbliche piazze e 
alle condizioni salariali e normative secondo 
il libero giuoco della domanda e dell’offerta, 
per l’industria e gli altri settori l’assunzione 
o il licenziamento' avviene, spesso, secondo 
l’arbitrio dei collocatori comunali o le in ter­
ferenze di questa o quella personalità o grup­
po interessati, oppure direttam ente, senza che 
il collocamento ne . sappia niente. Non starò 
qui a ripetere — anche perchè ne ha parlato 
il collega che mi ha preceduto — i casi di ar ­
bitrio commessi dai collocatori comunali, va­
rie volte denunciati, in questa Assemblea. 
Sta di fatto che la discriminazione ha inizio 
ad opera dei collocatori prima ancora che il 
lavoratore venga assunto; che l ’assunzione 
è lasciata all’arbitrio degli stessi; che in nes­
sun comune della Sicilia esiste la commissio­
ne comunale di collocamento prevista dalla 
legge 30 aprile 1949. numero 264; che il col­
locatore tiene nascosto nel cassetto — mal­
grado esista al riguardo una legge particolare 
— l’elenco dei disoccupati, dando la prece­
denza secondo criteri personali.

NAPOLI Assessore al lavoro alla previden­
za ed all’assistenza sociale. I collocatori sono 
tenuti per legge a pubblicare l’elenco dei di 
soccupati. Ed io ho già inviato una circolare 
in proposito, disponendo la pubblicità di det­
ti elenchi.

DENARO. Ne prendo atto. Ma fino a que­
sto momento, posso assicurarle che gli elen­
chi sono nei cassetti dei collocatori.

Chiediamo la democratizzazione degli u f­
fici di collocamento mediante la sollecita co­
stituzione delle commissioni comunali; costi­
tuzione che dovrebbe avvenire a seguito di 
libere elezioni da parte delle categorie in te-
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vessate. Non so se sia azzardato chiedere un 
impegno sulla costituzione delle commissioni 
comunali, specie quando sia stata chiesta, la 
autorizzazione da parte dei prefetti. Molti 
prefetti pare che l’abbiano chiesta....

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza. ed all’assistenza sociale. Nessuno.

DENARO. Chiediamo la pubblicazione de­
gli elenchi dei disoccupati in ordine di pre­
cedenza nell’assunzione, determ inata dall’an ­
zianità e dal carico di famiglia, di modo che 
ogni lavoratore possa controllare la regolare 
assunzione secondo la graduatoria.

RECUPERO, relatore di maggioranza. E ’ 
un dovere per legge.

DENARO. Ma intanto i collocatori non lo 
rispettano. Il Governo si pronunzi su queste 
nostre richieste e assuma l’impegno di sod­
disfarle.

Altro grave inconveniente che occorre eli­
minare è quello dell’orario di lavoro dei col­
locatori comunali. Pare fatto apposta: l’uffi­
cio resta chiuso proprio durante le ore, direi 
di punta, delle richieste di ingaggio; il che 
offre una comoda scusa ai proprietari. Nelle 
ore di sabato e di domenica o nelle ore serali, 
l’ufficio di collocamento è chiuso; resta aper­
to nelle ore antimeridiane o nelle prime ore 
del pomeriggio, quando il lavoratore non c’è 
o è al lavoro.

Debbo, però, riconoscere che esiste una 
grave remora ad eliminare ogni carenza, a r­
bitrio, discriminazione, favoritismo e spesso 
collusione, che fondatamente si addebitano ai 
collocatori comunali e ai delegati di frazione: 
il trattam ento economico loro concesso dalla 
legge; trattam ento economico che si dovreb­
be migliorare per m etterli in condizioni di 
fare il proprio dovere.

Onorevoli colleghi, è evidente, che un Go­
verno, il quale fino ad oggi ha richiesto l’a iu ­
to ed il sostegno politico della Sicindustria e 
dei gruppi monopolistici nostrani e stranieri, 
non poteva assolvere una politica del lavoro, 
ma doveva non intervenire in siffatti rappor­
ti di lavoro, che, prima che l’operaio, degra­
dano il livello della convivenza sociale e ci­
vile della Regione e della Repubblica demo­
cratica italiana, fondata sul lavoro. Ora, se è 
vero che l ’attuale Governo intende effettua-

’ re la «chiusura» nei confronti dei monopoli, 
deve innanzi tu tto  operare una revisione di 
questi sistemi; deve innovare in fatto di tu ­
tela delle condizioni di vita e di lavoro dei 
lavoratori; deve intervenire perchè in ogni 
caso sia garantita la libertà sui luoghi di la­
voro; deve agire in modo che le relazioni 
umane nei centri di lavoro siano idonee allo 
attuale stato della civiltà e della socialità; de­
ve operare una profonda trasformazione dei 
sistemi di collocamento, attuandone la demo­
cratizzazione; deve escludere da qualsiasi 
contributo regionale quelle ditte e quelle im­
prese industriali che attuano una politica di 
colonizzazione ai danni degli interessi e dei 
diritti dei lavoratori; deve, soprattutto, in ter­
venire con decisione e con urgenza perchè 
cessino i motivi e le cause degli infortuni e 
delle m alattie professionali. Ma una siffatta 
politica urterà contro gli interessi costituiti 
degli industriali e dei monopoli.

Un’azione governativa in questa direzione 
sociale e popolare presuppone necessariamen­
te l’apporto deciso e unitario delle forze d e ­
mocratiche che di queste esigenze sentono la 
urgenza; presuppone una nuova politica go- 

! vernativa, che, annullando ogni discrimina­
zione ed ogni intolleranza ideologica o di al­
tro tipo, rappresenti la sintesi dell’apporto 
unitario delle forze Dolitiche legate al pro­
gresso sociale ed al miglioramento delle con­
dizioni di vita e di lavoro delle classi lavo­
ratrici siciliane.

Non ci stancheremo di avvertire le gravi 
difficoltà che si incontreranno nell’attuazione 
di una sana e autentica politica del lavoro, se 
non ci si deciderà a scegliere i propri com­
pagni di viaggio, se non si comprenderà la 
necessità di una apertura che, senza confu­
sioni e senza apriorismi ideologici, dia forza 
e vigoria realizzatrice alla proclamata chiu­
sura nei confronti dei monopoli: senza di che, 
onorevoli colleghi, le buone intenzioni ri­
schiano di restare solo verbali affermazioni.

L ’onorevole Alessi, nelle sue dichiarazioni 
programmatiche, ha detto che non è più il 
tempo di adoperare le espressione amara e 
desolata di zona depressa e che possiamo più 
legittimamente parlare di area di sviluppo. 
Non intendo non riconoscere — con quella 
lealtà che distingue i socialisti — che qual­
che passo in avanti si sia fatto; ma, se noi 
badiamo, come ritengo si debba, al significa­
to scientifico di zona depressa e di depressìo-
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ne regionale, secondo gli studiosi di politica 
economica, a me pare che. purtroppo, la Si­
cilia sia lontana dal considerarsi « area di 
sviluppo », perchè l'indice principale, che è 
quello della « inoccupazione » della manodo­
pera, non ha finoggi subito alcun migliora­
mento. L'onorevole Enrico La Loggia, sul 
concetto di zone depresse ha scritto : « In Ita ­
ne lia si parla di una depressione regionale, 
« prospettandone tre  specie e poi una quar- 
« ta. che sarebbe la globale: una depressione 
a economica in base al reddito netto per abi- 
« tante: una depressione ambientale, in base 
« a taluni dati segnalatici, rapportati alla 
«popolazione, per esempio: i dati della lun- 
-■ ghezza delle strade del numero di posti-let- 
« to ospedalieri, degli utenti del telefono, etc.; 
« una depressione civile, in base soprattutto 
« aH’analfabetismc, ed infine una depressio- 
« ne globale, costituita sulla media non pon- 
« derata < e non ponderabile! degli indici che 
« rappresentano le tre  altre depressioni. In 
« Sicilia, sulla base del suo Statuto e dei pre- 
« supposti del medesimo, la depressione vie- 
« ne riferita al reddito di lavoro per abitante. 
« Pertanto, la depressione si commisurerebbe 
« alla differenza tra  il m ontare dei reciditi di 
« lavoro effettivi e il m ontare dei redditi di 
« lavoro che risulterebbe applicando a que- 
« sta la media demografica nazionale. Le aree 
« depresse, in breve sarebbero quelle nelle 
« quali « scarsamente » si producono i reddi- 
« ti di lavoro, cioè nelle quali è maggiore la 
« disoccupazione. Quindi, la depressione re- 
« giònale è la depressione sociale » (o del la- 
« voro) ed è individuabile principalmente sul- 
« la base delle unità demografiche inattive o 
« meno attive rispetto alla popolazione ».

Continua ancora l’onorevole La Loggia: 
« Tale concezione è in perfetta armonìa con 
« lo spirito della Costituzione, quale si desu- 
« me degli articoli 1. 4 e 35: « L ’Italia è una 
« repubblica democratica fondata sul lavoro » 
«(articolo 1); «La Repubblica riconosce a 
« tu tti i cittadini il diritto al lavoro e promuo- 
« ve le condizioni che rendono effettivo que- 
« sto diritto » ( articolo 4) ; « La Repubblica 
« tutela il lavoro in tu tte  le sue forme ed an- 
« plicazioni » (articolo 35j. «D ’altra parte, lo 
« articolo 38 dello Statuto siciliano dice: 
« « Lo Stato deve versare alla Regione una 
« somma da impiegarsi in lavori pubblici di 
« retta  a bilanciare il minore ammontare dei 
« redditi di lavoro in confronto alla media

«nazionale». Non si parla, in questi fonda- 
« m entali testi, di redditi agricoli, industriali, 
« commerciali, nè di reddito in genere, ma si 
« fa esclusivo riferim ento al lavoro e al red- 
« dito di lavoro. Nè è la parità delle ricchez- 
« ze e dei redditi che si pone come meta, ma 
« è una parità nelle possibilità concrete di 
« occupazione. In altri termini, la depressio- 
« ne è nella sua essenza giuridìco-costituzio- 
« naie e sociale j|j- almeno per il diritto pub- 
« blico siculo — inoccupazione e sotto-occu- 
« pazione, e non è altro. Non è la ricchezza 
« e neppure la miseria il m etro tecnico, so- 
« ciale e giuridico della depressione; è la 
« « inoccupazione » ».

Orbene, sìngori del Governo, fintanto che 
non saprete ottenere dal Governo di Roma la 
giusta quota del Fondo di solidarietà, che, 
secondo il più prudente economista, ammon­
ta a non meno di 70miliardi annui, non si po­
trà  parlare di area di sviluppo o di area in 
movimento. La Sicilia, nostro malgrado, ri­
m arrà sempre, fatalm ente, zona depressa, con 
tu tti i suoi mali conseguenziali.

Passo a parlare brevem ente dei problemi 
dell’assistenza e previdenza sociale, ai quali 
nessun accenno è stato fatto nella relazione 
dell’Assessore in sede di Giunta del bilancio 
e nelle dichiarazioni program matiche del 
Presidente della Regione. Sebbene ci sia tan­
to da dire e da denunciare circa il fiscalismo 
dei principali istituti previdenziali e pur tra ­
lasciando di discutere quelli che ritengo sia­
no i compiti dell’Assessore al lavoro nei rap­
porti con detti istituti — compiti di vigilan­
za, controllo e stimolo; compiti di specifica­
zione e di indirizzo circa la funzione pubbli- 
cistica dell’assistenza e previdenza sociale —, 
lei mi consentirà, onorevole Napoli....

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Abbiamo par­
lato dell’LN.A.M. in Giunta del bilancio.

DENARO. Soltanto dell’I.N.A.M.; non si è 
parlato dell’I.N.P.S., deìl’LN.A.I.L. e di altri 
istituti esistenti in Sicilia....

NAPOLI, Assessore rd lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Che « formi­
colano »....

DENARO. Spesso codesti istituti credono 
che non si tra tti di assistenza sociale, ma so-
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lo di assicurazione come i comuni istituti as­
sicurativi. Vorrei far presente soltanto la spe­
requazione esistente in m ateria di assistenza 
sanitaria e m utualistica fra i fam iliari dei 
braccianti agricoli e quelli dei lavoratori de­
gli altri settori merceologici; vorrei far pre­
sente, altresì, la grave situazione in cui v e r­
sano gli artigiani giovani e vecchi, per via 
del divieto di assicurazione sociale e m utua­
listica, e la tragica situazione in cui versano 
i vecchi lavoratori sprovvisti di pensione, per 
chiedere un impegno da parte del Governo a 
prendere proprie iniziative legislative e a so­
stenere per il buon esito quelle parlamentari.

Mi perm etto insistere, onorevole Napoli, 
sull’impegno che dovrebbe assumere il Go­
verno circa le tre principali rivendicazioni dei 
lavoratori siciliani, che io ho così raggruppa­
te: 1) estensione dell’assistenza farmaceutica 
ai, fam iliari dei braccianti agricoli ed ai brac­
cianti stessi che in atto sono esclusi; 2) isti­
tuzione di una cassa regionale artigiana per 
l’assicurazione sociale degli artigiani, ivi com­
presi pescatori e cavatori; 3) corresponsione 
di un assegno vitalizio mensile ai vecchi la­
voratori sprovvisti di pensione.

Di questo ultimo punto molto si è parlato. 
C’è la famosa proposta di legge Cufl'aro, che 
è stata sabotata dalla maggioranza della p re­
cedente Assemblea e dal precedente Governo.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, il 
« terzo tempo » dell’Autonomia siciliana, se 
vuole essere di progresso e di sviluppo e di 
apertura sociale, non potrà non essere tempo 
di apertura politica e di apertura politica a 
sinistra. E’ storicamente provato che le tap ­
pe fondamentali del progresso del popolo ita­
liano si sono compiute con l’apporto deciso 
ed appassionato delle forze democratiche po­
polari, come si è verificato per la Repubblica 
e la Costituzione; l ’Autonomia regionale è una 
conquista dell’incontro unitario di tali forze. 
Abbia la Democrazia cristiana il coraggio di 
scegliere apertam ente e senza ulteriori infin­
gimenti o preoccupazioni di contaminazione 
o di abiure di carattere ideologico. Il terreno 
di incontro tra  socialisti e cattolici è possibile 
ed è quello della risoluzione dei problemi so­
ciali dal punto di vista dell’emancipazione dei 
lavoratori; se vi stanno a cuore questi pro­
blemi signori della Democrazia cristiana, agi­
te in conseguenza. (Applausi dalla sinistra)

oratore iscritto a parlare sulla rubrica in di­
scussione, ne ha facoltà l’Assessore del ramo, 
onorevole Napoli.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Signor Presi­
dente, sono particolarm ente grato ai colleghi 
che hanno parlato sulla rubrica del lavoro per­
chè non sono ben preparato per un bel discor­
so, che avrei dovuto pronunciare domattina, 
se non fosse stato m utato l ’ordine della di­
scussione ed essi mi hanno dato la possibili­
tà di rinverdire un poco gli argomenti. Non 
parlerò cinque m inuti (si disilluda l’onorevo­
le Macaiuso), ma neanche a lungo perchè rnìt 
fiora e per il 31 ottobre dobbiamo ultim are 
l ’esame del bilancio. Tuttavia, cercherò di 
soddisfare i colleghi intervenuti nei limiti 
delle mie forze e delle mie possibilità.

Vorrei iniziare, onorevole collega Denaro, 
precisando che la mia frase pronunziata in 
Giunta del bilancio, riguardante l’attività del­
l ’Assessorato per il lavoro, non intendeva es­
sere lim itativa. T u tt’altro! Intendeva sola­
mente rispondere all’onorevole Recupero, il 
quale si preoccupava delle riduzioni operate 
nella rubrica amm inistrata da un suo com­
pagno di partito.

RECUPERO, relatore di maggioranza. In ­
tendevo porre una questione di legìttima 
competenza.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza. ed all’assistenza sociale. Intendevo di­
re, dunque, che l’attività dell’Assessorato per 
il lavoro non deve consistere nell’erogare mi­
lioni, bensì nel promuovere le leggi e, soprat­
tutto, nel farle rispettare. E di ciò mi sono 
maggiormente convinto in questi pochi me­
si di attività nei quali mi sono ancor più per­
suaso che veram ente non sono molte le cose 
che funzionano bene. Questa mattina, leggen­
do la m inuta di una lettera preparata da un 
ufficio, che inchiedeva: « Pregasi dare riscon­
tro alla nostra del... sollecitata il... ». mi sono 
accorto che «la nostra» risaliva al 1949! Ed 
ancora sollecitiamo!

Onde la prima attività dell’Assessore, in un 
settore quanto mai delicato come quello del 
lavoro (perchè le cose che dovrebbero essere 
più semplici, nel nostro Paese, diventano le 
più difficili), è di cominciare a stabilire che 
dobbiamo cambiare stile e s ip ra ttu ttò  dob-PRESIDENTE. Poiché non c’è alcun altro
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biamo sburocratizzarci. E nel settore del la­
voro abbiamo bene il diritto di invitare un 
prefetto — il quale, incaricato di svolgere 
un'inchiesta, non dà, dopo quattro anni, al­
cuna risposta — a m ostrare maggiore sensi­
bilità e maggiore sollecitudine.

Naturalmente, per modificare questa m en­
talità, che non è specifica dell’Assessorato, 
ma è nostro temperamento, direi, m eridiona­
le, ci vorrà un po’ di tempo. Rimanga, comun­
que, chiaro che per me le attribuzioni dell’As­
sessorato per il lavoro promanano dall’a rti­
colo 20 dello Statuto; non provengono nem ­
meno da quella legge sul passaggio dei po­
teri, la quale non è certam ente felice, nè tra  
le cose migliori da noi ottenute. Peraltro, non 
credo che occorra procedere m aterialm ente 
ad mi passaggio dei poteri, i quali sono già 
passati per l’articolo 20 dello Statuto che noi 
abbiamo il dovere di applicare perchè legge 
costituzionale dello Stato.

Per seguire un poco l'onorevole Denaro, 
debbo dire che non conosco ancora i fatti 
specifici della RASIOM. Quando si tra tta  di 
problemi specifici, prego i colleghi di volere 
presentare un ’interrogazione ed io spero di 
provvedere nel modo migliore, perchè ho isti­
tuito un ufficio ad hoc, per cui sono in grado 
di inviare un ispettore piuttosto severo, in­
vece che affidarmi alle ispezioni periferiche, 
che, non so per quale motivo, sono sempre 
le più deboli.

Debbo pure riconoscere che non esiste nel 
nostro Paese una legge protettiva del lavoro. 
Vero è che nell’articolo 35 della Costituzione 
sono contenute delle belle parole, ma non 
esiste ancora una regolamentazione del mo­
do con cui procedere alla protezione del la­
voro difronte a certe esosità quali sono quel­
le che il collega ha denunziato (ed io spero 
che egli si inganni o sia stato male informato). 
Non abbiamo ancora un organismo che ab­
bia il diritto di controllare quello che avvie­
ne in un’industria...

D’AGATA. Però l’industria non ha il di­
ritto  di disporre di un organismo di polizia 
privata.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Queste sono 
due facce dello stesso problema: per ora, 
ne stiamo esaminando una sola; quella cioè, 
prospettata dall’onorevole Denaro, il quale

denunzia uno sfruttam ento da parte di da­
tori di lavoro.

La verità è che bisogna cominciare a dare 
applicazione pratica all’articolo 35 della Co­
stituzione, perchè non rim anga una norma 
ornam entale; e di tali norme ornam entali ne 
esistono troppe nel nostro Paese. C’è qui un 
collega avvocato, che m i guarda con certi oc­
chi... Ma anche il nostro codice di procedura 
penale prevede norme che — diceva mio pa­
dre — « servono soltanto per l’estero » : l’au­
torità di polizia, per esempio, dice il Codice, 
non può fare questo nè quest’altro, eppure 
fa quello che vuole.

Occupiamoci dei problemi di carattere ge­
nerale: uno di essi, particolarm ente grave, 
riguarda il collocamento ed i collocatori. La 
prim a circolare che ho spedito mi ha fatto 
trovare difronte a molte difficoltà. Non po­
tete  immaginare cosa ci vuole per spedire 
una circolare: scriverla, correggerla, dattilo­
grafarla, farla ciclostilare, avere l’indirizzo di 
tu tti i collocatori. Ad ogni modo, ci sono riu ­
scito ed ho fatto inviare la circolare a tu tti i 
collocatori, uno per imo. Ad essi ho mandato 
il mio saluto ed ho ricordato due questioni 
di natura  particolare (mi dispiace di non 
averne una copia con me, poiché pensavo di 
dover parlare stasera; comunque, ve la farò 
leggere).

Ho rilevato, anzitutto, che l’elenco anagra­
fico deve essere pubblico, perchè il lavorato ­
re deve poter fare eventualm ente ricorso o 
per la sua esclusione o per la sua posizione 
nell’elenco stesso. Il dovere della pubblicità 
è, dunque, un attributo essenziale voluto dal­
la legge e rappresenta un ’esigenza alla qua­
le l’Assessorato tiene moltissimo anche per il 
futuro sviluppo della funzione del colloca­
mento.

Ricordavo in secondo luogo, che la legge 
impone anche che il collocatore si accerti 
della m isura della retribuzione che il datore 
di lavoro assicura al lavoratore; in ogni caso, 
il collocatore non può rifiutare mai di segna­
lare il lavoratore in base al turno ed al po­
sto che occupa nell’elenco. Inoltre — avver­
tivo nella circolare — il collocatore dovrà se­
gnalare a me i casi in cui il datore dì lavoro 
dia un minimo salariale inferiore a quello 
stabilito nei contratti.

La circolare ancora non ha avuto un effet­
to. Ho voluto ricordarla per dimostrare che il 
problema lo abbiamo avvistato con la circo-
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lare numero 1. E non credo che prima d’ora 
sia mai stata inviata una circolare ai collo­
catori; ma essi, purtroppo, sono dei paria: si 
tratta di povera gente, che non ha uno stato 
giuridico, che non ha nemmeno uno stipen­
dio umano, nè la stabilità nell’impiego. Cer­
cheremo di ottenere il miglioramento della 
loro situazione, ma intanto debbono svolgere 
una regolare funzione e rispettare rigorosa­
mente le leggi.

La mia opinione personale — che credo sia 
condivisa dai colleghi del Governo e da qua­
si tu tta  l ’Assemblea — è che le leggi sono 
fatte non per venire incontro ai potenti, ma 
per proteggere i deboli, perchè i potenti non 
hanno bisogno di leggi; per questo abbiamo 
interesse che le leggi siano rispettate anche 
quando, qualche volta, fossero errate.

Dobbiamo fare in modo dunque, che il col­
locamento funzioni e che il collocatore sia 
cosciente della grave responsabilità della sua 
funzione e si regoli in conseguenza, perchè 
non è uno scherzo dare lavoro a chi ha meno 
diritto di un altro e sorpassare chi è prima 
nell’elenco. Questo è un fatto ingiusto, che 
ha ripercussioni materiali, morali, ed anche 
criminali. I signori collocatori devono sapere 
che non si può fare e non si deve fare. Il 
problema è stato affrontato ed il settore do­
vrà essere restituito alla normalità voluta 
dalla legge.

Problema delle commissioni: a bene in ter­
pretare la legge, non credo che esse siano 
obbligatorie; comunque, noi abbiamo, in que­
sto settore, una potestà legislativa integrati­
va, per cui possiamo bene esaminare l’oppor­
tunità di renderne obbligatoria la costituzio­
ne, allo scopo non solo di controllare, ma an­
che di coadiuvare il collocatore. Non credo, 
però, che sia un problema di natura  eccezio­
nale, perchè la legge c’è e dobbiamo render­
la operante, con tu tti gli effetti che ne deri­
vano.

Gli elenchi anagrafici sarebbero inflaziona­
ti: Ricordo che un nostro collega, sindaco di 
un pìccolo comune, ammetteva di avere in­
cluso negli elenchi lavoratori che non ne ave­
vano diritto, ignorando che, come pubblico 
ufficiale, commetteva un falso punibile con un 
minimo di tre  anni. Ora, se un nostro colle­
ga, deputato regionale, non era cosciente del 
reato che commetteva inflazionando gli elen­
chi anagrafici, dobbiamo essere indulgenti 
con coloro che non comprendono gli effetti

di tali alterazioni; dobbiamo, anzitutto, cer­
care di spiegare, con le lettere e con le cir­
colari, la gravità del fatto e successivamente 
pretendere il pieno rispetto della legge.

D ’AGATA. Incarichiamo le commissioni 
provinciali. Ci sono omissioni...

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Sulle omissio­
ni non posso dire di avere compiuto un’inda­
gine precisa.

MACALUSO, relatore di minoranza. Non 
ha letto la mia modestissima relazione.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Non ho potuto 
leggerla, perchè mi è pervenuta oggi alle 18: 
tuttavia, le assicuro che la leggerò atten ta­
mente.

MACALUSO, relatore di minoranza. Ci so­
no dei dati sui depennamenti dei braccianti

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Avrebbe fat­
to meglio a presentarla prima ed io sarei sta­
to felice di leggerla.

MACALUSO, relatore di minoranza. Io l’ho 
presentata in tempo.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ- 
videnza ed all’assistenza sociale. Io l’ho avu­
to ora. Comunque, circa le omissioni di que­
sti elenchi, bisogna dire che, se correggendo­
le si intende normalizzare la situazione, allo­
ra sono d’accordo. Se è, viceversa, fru tto  di 
un’intenzione, fraudolenta, allora bisogna in­
tervenire; perchè, se falso è l’accrescere, fal­
so è il diminuire, e, poiché noi siamo galan­
tuomini, ma anche incaricati di un pubblico 
servizio, non possiamo perm ettere che si com­
mettano falsi. Su tale argomento ho preso 
buona nota, quando ha parlato l’onorevole 
Tuccari. Farò le mie indagini anche personal­
mente. Bisogna, soprattutto, pretendere che 
le leggi siano rispettate e onestamente rispet­
tate, perchè non c’è stato democratico che 
possa vivere in regime di anarchia.

Imponibile in agricoltura. La legge è quel­
la che è, ancora non l’abbiamo cambiata. Es­
sa stabilisce che lo stato della disoccupazio-
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ne, provincia per provincia, deve essere ac­
certato dal prefetto, il quale deve chiedere 
le opportune autorizzazioni all'Assessore al 
lavoro; e queste autorizzazioni alcuni le r i­
chiedono ed altri no. Ora, io ho scritto ai p re­
fetti, ricordando loro che, in base alla legge, 
sono responsabili del compimento della inda­
gine sulla disoccupazione ed invitandoli — 
qualora non ritengano di presentare la ri­
chiesta di autorizzazione — a farm i perve­
nire una dettagliata relazione sullo stato del­
la disoccupazione nell’ambito di ogni provin­
cia. Alla mia lettera, tre  prefetti non hanno 
risposto affatto.

Allora, il problema diventa politico: sape­
re sino a qual punto il potere-dovere dell’As­
sessore gli impone un intervento in quelli che 
sono i poteri propri del prefetto. A ta l fine mi 
proponevo di riferire al Ministro del lavoro, 
ma l’urgenza dell’approvazione del bilancio 
e rim m inente visita del Presidente della Re­
pubblica mi hanno consigliato di differire di 
pochi giorni la conversazione con il Ministro 
del lavoro.

DENARO. Il prefetto di Siracusa è stato 
autorizzato. Non ha ancora emesso il provve­
dimento.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Dopo la richie­
sta del prefetto, ne sono arrivate altre per­
chè l’autorizzazione fosse sospesa...

D’AGATA. Di chi sono queste richieste?

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ- 
videnza ed all’assistenza sociale. Adesso non 
ricordo. Ma questi sono particolari: conside­
riamo il problema nel suo quadro generale.

D’AGATA. Richieste ufficiali?

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. No, queste ri­
chieste non vengono mai ufficialmente! Mi 
sono pervenute tante richieste per cui ho r i­
tenuto opportuno di dovere presiedere per­
sonalmente la seduta inaugurale della Com­
missione. Così ho posto il problema giuridico: 
se, cioè, la legge dà a noi la facoltà di negare 
l’autorizzazione. Perchè, per rifiutare l’auto­
rizzazione al prefetto — il quale svolge la 
indagine di merito — bisognerebbe negare

che in quella data provincia esista disoccu­
pazione. Ma questo come facciamo a stabi­
lirlo, se non abbiamo gli elementi? Ma c’è 
un altro problema: accertare se il prefetto fa 
buon uso dì questa autorizzazione. E questo 
è un problema di rettitudine: sapere se la di­
soccupazione reale sia identica a quella uffi­
ciale, a quella, cioè, accertata dagli elenchi 
anagrafici e dagli uffici di lavoro. Questo è 
un problema dì cui ci occuperemo prossima­
mente, in sede di Giunta, a proposito della 
divisione dei fondi per ì cantieri di lavoro 
nelle varie provincie; in quella sede dovre­
mo stabilire se tale ripartizione debba aver 
luogo in base al numero di disoccupati iscrit­
ti o in base alla popolazione. Se crediamo agli 
elenchi, ci atterrem o al primo criterio; a ltri­
menti, seguiremo il secondo, che è un dato 
più obiettivo. Per i casi particolari, specifici, 
prego ì colleghi di presentare delle interroga­
zioni ed io spero di occuparmene personal­
mente e di dare non solo soddisfazione alla 
Assemblea, che chiede la disciplina di questo 
settore, ma anche qualche esempio che ripor­
terà ordine in questo settore.

Per quanto riguarda il minimo salariale e 
il rispetto dei contratti di lavoro, il proble­
ma non è di natura semplice. La nostra Re­
pubblica non è riuscita...

DENARO. A fondarsi sul lavoro!

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed a ll’assistezna. sociale. Non è riuscita 
ancora ad organizzare un sistema che, non es­
sendo quello corporativo, fosse protettivo del 
lavoro: perchè abbiamo soppresso il sistema 
corporativo e non l’abbiamo sostituito. On­
de, siccome il contratto fra la categoria dei 
datori di lavoro e la categoria dei lavoratori 
non impegna il terzo che non è iscritto alla 
categoria, questi si sente autorizzato a fare 
quello che vuole. Quando ero semplice de­
putato e non avevo avuto l’onore del vostro 
suffragio come Assessore, avevo presentato 
una proposta di legge perchè almeno si esten­
desse l’obbligatorietà dei contratti di lavoro 
stipulati a coloro che esercitano le stesse at­
tività, anche se non sono associati alle varie 
federazioni. La mia proposta è rimasta in 
Commissione; ora l’ho presentata in Giunta 
di governo, che finora non ha trovato il tem­
po di occuparsene. Tuttavia, in una conversa­
zione privata, l’onorevole Alessi mi ha di-
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ehiarato che, se l’Assemblea ha la facoltà di 
estendere l ’obbligatorietà del rispetto dei 
contratti di lavoro anche ai non associati — 
è questo un problema di natura costituziona­
le —, il Governo presenterà il progetto alla 
Assemblea; viceversa, ove l’argomento ecce­
desse i poteri della nostra Assemblea, il pro­
getto sarà ugualm ente portato all’esame as­
sembleare come schema di legge da proporre 
al Parlam ento nazionale. Ed anche ad amm et­
tere tale ultima ipotesi, ciò sarebbe già un 
gran passo verso la regolamentazione di que­
sto settore, il cui disordine porta conseguen­
ze non solo di natura morale — per la diver­
sità di trattam ento esistente tra  lavoratori 
e lavoratori —, ma anche di natura economi­
ca per il diverso costo di produzione tra  gli 
stessi datori di lavoro.

Per quanto riguarda i fatti di Gioiosa Marea 
e di Naso, vorrei pregare il collega Tuccari 
eli informarmene. Se accerteremo che questi 
fatti sono veri, provvederemo, come è nostro 
dovere, per impedire che queste autentiche 
vergogne proseguano. Sta a voi, quindi, cari 
colleghi, di collaborare per m etterci in con­
dizione di soddisfare le vostre richieste.

Voce: Non c’è niente.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previden­
za ed all’assistenza sociale. Se non c’è niente, 
ancora meglio. Noi vogliamo punire il male 
e premiare il bene.

Per quanto riguarda le gestioni commissa­
riali delle cooperative, ho già informato gli in­
teressati che non condivido il sistema delle 
proroghe come sanatoria; la proroga si può 
consentire prima della scadenza del termine, 
e non dopo. Ho dovuto m antenere — è ov­
vio — le proroghe già concesse prima, ma ho 
avvertito per lettera che entro il 31 dicembre 
prossimo il regime commissariale deve ces­
sare. Se entro tale data non si sarà provve­
duto a riunire l ’assemblea per eleggere il con­
siglio di amministrazione, il commissario sarà 
dichiarato ugualmente decaduto e provvede­
re io ad inviare un funzionario dell’Assesso­
rato come commissario, con il mandato di in­
dire le elezioni entro quindici giorni. P e ra l­
tro, per modificare il sistema precedente re ­
lativo alle proroghe, c’è voluto un po’ di tem ­
po, perchè abbiamo dovuto persuadere gli u f­
fici che il sistema era cambiato.

Ho sentito dire che veniva pubblicato un

bollettino relativo ai sussidi alle cooperative. 
Non so quali siano tali sussidi: se si tratta  di 
contributi per le attrezzature, debbo dire che 
anche qui le cose vanno male. Ed è per que­
sto che non ho ancora impegnato niente dei 
fondi di bilancio; intendo presentare al r i ­
guardo un disegno di legge, perchè desidero 
che sia stabilito con assoluta certezza che gli 
attrezzi — e che siano i migliori, anche i più 
costosi — che diamo alla cooperativa restino 
sempre a disposizione dei lavoratori, siano 
impignorabili ed insequestrabili e raggiunga­
no effettivamente lo scopo di affrancare le 
cooperative dalla soggezione difronte agli ap­
paltatori, derivante dalla mancanza dei ne­
cessari strum enti di lavoro.

Bisogna abbandonare il sistema semplici­
stico, sin qui seguito, dei contributi; e gli a t­
trezzi, che non debbono far parte del patri­
monio della cooperativa, in caso di fallimento 
della medesima, debbono essere restituiti alla 
Regione, che può assegnarli ad un’altra coo­
perativa. In questo settore, per ora, non è 
tutto chiaro; ma, poiché desidero che tutto sia 
chiaro in ogni settore, assicuro che il disegno 
di legge sarà presto presentato perchè è già 
pronto. Con tale progetto si prevede che gl’ 
attrezzi saranno forniti alle cooperative, dal­
l’Assessorato, con che si avrà la certezza che 
i lavoratori, sempre ed in ogni tempo, ne po­
tranno disporre.

Infortuni. Sono un castigo di Dio...

MACALUSO, relatore di minoranza. Sono 
un castigo dei padroni!

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previden- 
ed all’assistenza sociale. E’ una frase fatta:
« Castigo di Dio ». Vuol dire che Dio, in que­
sto caso, è il padrone. Non potrete, comunque, 
pretendere che, dopo un mese di attività, e li­
mini tutti gli infortuni. Ho, però, suggerito 
al Presidente della Regione di costituire una 
commissione di inchiesta per accertare quel­
lo che avviene al Cantiere navale di Palermo. 
E’ già un primo allarme. Il Presidente della 
Regione ha firmato il decreto di nomina del­
la commissione di inchiesta, formata da no­
stri colleghi e da tecnici, i quali eseguiranno 
ispezioni al Cantiere navale.

Peraltro, nel settore infortunistico andrà in 
vigore, dal primo gennaio prossimo, una leg­
ge, che provvederemo a far rigorosamente r i ­
spettare. In leggi di tale natura, non sono però
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previste mai sanzioni gravi; per cui un po­
vero diavolo che ruba un pane per darlo al 
figlio che muore di fame, deve andare in ga­
lera perchè è ladro, m entre per l’imprendi - 
tore, che per risparm iare mille lire fa morire 
un padre di famiglia, non è prevista la galera. 
Non mi pare, insomma (e sarà colpa, forse, 
delle commissioni decidenti del Parlam ento 
nazionale) che la coscienza morale e politica 
del nostro Paese si vada adeguando ai tempii 
ed alla esigenza di stabilire che tali fatti equi­
valgono, se non superano, i delitti contro u 
singolo e contro la collettività.

Istituti di assicurazione e d’assistenza: b i­
sogna porre con decisione il dito sulla piaga. 
E' esatto che l’assistenza in Sicilia funziona 
relativamente e peggio che nel Continente. 
Questo, però, è un problema politico che inte ­
ressa il Governo nella sua collegialità (e dico 
ciò non per scaricarmi di una responsabilità, 
che peraltro mi compete come componente 
del Governo, il quale è molto sensibile al 
problema) per sollecitare il Centro affinchè la 
disparità esistente tra  il Continente e l’Isola 
venga eliminata.

Ma, oltre al problema politico, c’è anche 
quello della funzionalità. L’assistenza, non sol­
tanto è relativa, ma non ha forma; viene svol­
ta come nei nostri ospedali, dove, se anche 
c’è l’assistenza del chirurgo, manca quella 
fraterna dell’assistente o dell’infermiere. B i­
sogna, quindi, intervenire e predisporre i ne­
cessari controlli.

E qui, cari colleghi, il problema si allarga: 
come realizzare tali controlli? Con il persona­
le dell’Amministrazione regionale, che è p iu t­
tosto limitato? Dobbiamo, allora, servirci del 
personale periferico, il quale — quando non 
ritarda quattro anni a rispondere ad una le t­
tera — non sempre può essere idoneo? T utta­
via, debbo dire, per la verità, che, recatomi 
a visitare all’Ospedale traumatologico di San 
Ciro l’operaio Campanella, gravem ente infor­
tunato per salvare, con un impeto di genero­
sità e di coraggio veram ente magnifici, un 
suo compagno di lavoro, sono rimasto molto 
bene impressionato delle attrezzature, delle 
sistemazioni ed anche del garbo, e del modo 
come sono assistiti questi infortunati. Forse, 
in questo caso, sarà stato merito del collega 
onorevole Petrotta, ma spero che avremo la 
forza di estendere tali sistemi anche ad altri 
istituti. Spero anche di potere, di concerto 
con l’Assessore all’igiene ed alla sanità, desta­

re una coscienza in tu tti coloro che sono ad­
detti all’assistenza, sia quella tecnica negli 
ospedali, sia quella, diciamo, burocratica, negli 
uffici.

Tutti si convincano che il lavoratore deve 
essere assistito in quanto sul lavoro (non dico 
che è fondata la Repubblica perchè potrebbe 
anche essere una frase ornamentale) è fonda­
ta tu tta  la nostra vita sociale. E’ finita l’epo­
ca delle astrazioni; adesso si vive di lavoro e 
senza di esso non possiamo andare avanti. E' 
questa la ragione che mi ha fatto venire in­
contro alla richiesta dell’onorevole Macaiuso, 
di non parlare soltanto cinque minuti. Il mon 
do del lavoro, che è la quasi totalità dell’um a­
nità, aspetta finalmente una parola anche da 
questo Governo, il quale assicuri che sarà 
realizzato ogni esperimento e ogni accorgi­
mento perchè gli istituti assistenziali funzio­
nino seriamente così come vuole il legislato­
re, così come vuole la legge; e noi dobbiamo 
controllare ed esigere che essi funzionino nel­
l’interesse dei lavoratori che hanno la sven­
tura di subire un infortunio. E per il resto, 
cari colleghi consentiteci di m etterci all’opera 
se ci darete la fiducia; diversamente, prepara­
tevi ad aspettare all’opera altri colleghi di 
maggiore capacità.

DENARO. E l’assegno ai vecchi lavoratori':

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previden­
za ed all’assistenza sociale. Sul problema dei 
vecchi lavoratori, come componente del Go 
verno non posso pronunziarmi, perchè anco­
ra non se n ’è discusso in sede di Giunta. Però, 
come deputato di quest’Assemblea e già com 
ponente della Commissione per la finanza, 
debbo augurarmi che sia avvenuto in buona 
fede il fatto che ancora non si sia potuto sa­
pere quanto inciderebbe nel bilancio della 
Regione...

RECUPERO, relatore di maggioranza. A b­
biamo fatto questo accertamento: 800milioni.

DENARO. Ho letto nella relazione che non 
ci sarebbero vecchi lavoratori senza pensione.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previden­
za ed all’assistenza sociale. Consentitemi di 
dissentire in modo assoluto da coloro i quali 
sostengono che non ci sono vecchi lavoratori 
sprovvisti di pensione; e di dissentire in m o d o
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altrettanto assoluto dal calcolo empirico del­
l’onorevole Recupero, non basato su alcun ele­
mento preciso. Quando fu tra tta to  questo a r­
gomento in Commissione per la finanza — e 
qui parlo da deputato e non da Assessore —, 
purtroppo non si riuscì mai a sapere non dico 
con certezza, ma neanche con una certa ap­
prossimazione, quale sarebbe stato l ’onere per 
ii bilancio regionale. E su questo argomento 
dobbiamo collaborare tu tti per accertare la 
verità: se l’onere sarà tale da non impedire il 
soddisfacimento delle altre esigenze siciliane, 
siamo d’accordo; ma, se esso risultasse, ad 
esempio, un onere di 40miliardi l’anno, do­
vremo valutare tu tti se sia opportuno lim ita­
re l’attività della Regione alla soluzione di 
questo solo problema. Ecco perchè dico che, 
come componente del Governo, non posso 
pronunziarmi, se prima la Giunta non lo 
avrà esaminato.

Per il resto, mettiamoci al lavoro. E per 
questa sera vi saluto e vi ringrazio.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il r e ­
latore di maggioranza, onorevole Recupero.

RECUPERO, relatore di maggioranza. Come 
$ relatore, mi rim etto alla relazione scritta. Co­

me deputato, dichiaro che mi astengo dal 
prendere la parola, perchè l ’onorevole Alessi 
si è impegnato a rivedere lo stato di diritto e 
di fatto dell’Assessorato per il lavoro e, quin­
di, della relativa rubrica di bilancio, in modo 
da rendere più vigorosi e più certi gli impe­
gni che questa sera ha assunto il collega .Na­
poli.

PRESIDENTE. Ha facolà di parlare il r e ­
latore di minoranza, onorevole Macaiuso.

MACALUSO, relatore di minoranza. Non 
farò una replica, perchè non ce ne sarebbe il 
tempo. Desidero, però, fare una raccom an­
dazione. La rubrìca del lavoro può apparire 
molto modesta per gli stanziamenti, ma la

verità è che, di giorno in giorno, per l’evolu­
zione dei tempi, la sua importanza si estende 
in settori vitali per il popolo lavoratore sici­
liano e diventa, a mio parere, uno dei pila­
stri fondamentali della nostra Assemblea. La 
attività di un assessorato, infatti, non biso­
gna considerarla soltanto in funzione del de­
naro che amministra, ma anche dei compiti 
che deve assolvere. Purtroppo, da alcuni anni, 
almeno da quando ho l’onore di fare parte 
dell’Assemblea regionale, si dà luogo a discus­
sioni affrettate e non approfondite di questi 
problemi. Quindi, la mia raccomandazione va 
al Presidente dell’Assemblea, all’Assessore, 
per il Governo, affinchè la prossima discussio­
ne del bilancio, che pare molto vicina — stan­
do alle dichiarazioni del Presidente della Re­
gione — non sia affrettata, ma ampia come 
richiedono questi problemi, che sono vitali 
per i lavoratori siciliani.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previden­
za ed all’assistenza sociale. Il prossimo bilan­
cio sarà presentato in tempo e, quindi, presto 
avremo la possibilità di approfondire questi 
problemi. Ma, prima ancora, l’Assemblea avrà 
ugualmente tale possibilità, discutendo ì di­
segni di legge che saranno presentati per ogni 
ramo' dell’attività dell’Assessorato.

PRESIDENTE. E ’ così esaurita la discus­
sione generale sulla rubrica « Lavoro, previ­
denza ed assistenza sociale ».

Avverto che la discussione proseguirà nel­
la seduta notturna, che si terrà alle ore 22,30 
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 21, 30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
I l D ire tto re  
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